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Pregiatissimo signor LeMonnier. 


Cedendo alle sue gentili insistenze, acconsento 
volentieri eh’ Ella faccia una ristampa del mio li- 
bro intitolato La Campagna dei Volontari Italiani 
nel Tirolo , sebbene dapprima, trattandosi di un 
lavoro 4'atto per uso speciale ed in gran fretta , io 
non lo avessi destinato ad una grande pubblicità. 

Accolga l’espressione dei miei sentimenti di 
verace stima a suo riguardo, e mi creda sempre 

Suo Devotissimo 

Ascanio Branca. 

Firenze, SS Ottobre 1866. 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



è 


A CHI LEGGE. 


Prendendo a narrare avvenimenti recentissimi, ed 
assai arduo tornando l’anticipare il calmo giudizio della 
storia, ci siam creduti nel debito di astenerci da qua- 
lunque dettaglio che avesse potuto dare al nostro lavoro 
un carattere passionato. Presentare a larghi tratti un 
quadro preciso, per quanto fosse possibile, di quello che 
i Volontari hanno operato nell’ ultima campagna, mo- 
strare come i loro passi lian dovuto misurarsi su quelli 
dell’esercito, al cui fianco combatterono, infine esporre 
alcune idee sulla riforma dei nostri ordini militari , resa 
necessaria dalla esperienza fornita dall’ultima guerra, 
ecco il compito che ci siamo prefissi. Ci siamo ingegnati 
d’ indagare e di manifestare intera la verità per quanto 
era nel nostro potere il farlo, ma se qualche narrazione 
apparirà succinta e qualche contorno indeterminato, 
il lettore voglia rammentarsi del compito assunto e 
della difficoltà di scrivere di cose presenti senza compa- 
rir partigiano. 
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Carattere dei Volontari italiani e del loro Generale. 


Nell’ antichità e nei tempi di mezzo, quando tutti i 
soldati erano o cittadini di libere repubbliche, tempo- 
raneamente chiamati al servizio militare, o mercenarii 
che ne facevano oggetto di un mestiero da campar la 
vita, ovvero vassalli obbligati a far corteggio al loro 
signore durante la guerra, non esistevano volontari, 
che di propria elezione per un dato tempo e per un de- 
terminato scopo soltanto facessero la guerra, e questa 
finita, tornassero alle loro occupazioni di prima. Le cro- 
ciate veramente ci presentano un quadro grandioso del 
soldato di elezione, ma nell’immenso movimento che 
trascina il fiore della cavalleria di Europa in Asia col 
prestigio di un’idea, con tutto l’entusiasmo e la fede 
ardente che anima quelle sterminate moltitudini di 
guerrieri della croce, in esse non si trova proprio im- 
pulso, nè vera indipendenza di volere. Esse son là a 
seguire il loro imperatore, o re, o duca, ma quasi nes- 
suno vi è per se stesso; insomma dal volontario delle 
crociale al volontario moderno corre tutta la distanza 
che passa tra l’uomo impastoiato per ogni verso dai 
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ceppi della feudalità e della ierocrazia, ed il cittadino 
conscio di se stesso nei tempi odierni. 

La rivoluzione inglese, la guerra d’ indipendenza in 
America e poi la rivoluzione in Francia, la patriottica resi- 
stenza degli Spagnuoli al primo Napoleone, ecco le splen- 
dide scene che mostrano in tutta la sua potenza il sol- 
dato cittadino dei tempi moderni. Poi vengono con serie 
non interrotta i volontari alemanni del 1813, i fasti della 
nuova Grecia, le gloriose difese di Roma e di Venezia, 
le gesta quasi da leggenda di Marsala e del Volturno : di 
guisa che da due secoli a questa parte, accanto alla storia 
militare degli eserciti stanziali ne corre un'altra e forse 
assai più gloriosa per le truppe di popolo. I resultati ot- 
tenuti da queste ultime sono stati quasi sempre durevoli, 
perchè furono il prodotto di un movimento popolare; ed 
un popolo che seppe e volle vincere, non può essere 
sconfìtto dall’ azzardo di una battaglia, come spesso può 
accadere agli eserciti meglio agguerriti. I difetti nell’ or- 
dinamento tecnico, che la burbanza caporalesca ha sem- 
pre rimproverato a tali specie di truppe, sono in esse 
largamente compensati da quell' entusiasmo e da quel- 
l’abnegazione senza limite, che fanno del soldato un eroe, 
e che solo possono trovarsi in grado eminente tra gente 
ìq cui il dovere è figlio di uno spontaneo volere. Laonde 
la fede nella propria idea, eia confidenza nei condottieri, 
è la vera forza e la vera disciplina del volontario: spo- 
gliatelo di questa fede, toglietegli ogni iniziativa, cinge- 
telo da ogni parte di regolamenti e di ordinanze, ed il vo- 
lontario non esiste più; in sua vece troverete un soldato N 
riottoso e mal disposto. 

Questo spirilo di abnegazione e di alterezza nel 
tempo stesso, che è la caratteristica del volontario in 
generale , più scolpitamente ancora si manifesta nel Vo- 
lontario Italiano, per effetto della stessa sua origine e 
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della sua tradizione. Che è infatti il Volontario Italiano, 
se non il figlio della rivoluzione ? I cospiratori di una 
volta, appena la prima occasione di combattere i ti- 
ranni interni ed i nemici esterni si presenta, scendono 
in piazza, commuovono la gioventù e diventano gl’ in- 
sorgenti delle cinque giornate di Milano, po'i i volon- 
tari di Montanara e Curtatone, indi i difensori di Roma 
e di Venezia, i Cacciatori delie Alpi, i Mille di Marsala. 

A fianco alle armi regie di una monarchia, fattasi 
compagna e poi duce de! movimento nazionale, evvi 
l’ impulso popolare, che incalza la monarchia se ten- 
tenna ; evvi il po*polo armato , che vuol combàttere da 
sè le battaglie della propria redenzione. Ed il volon- 
tario non è il semplice soldato , ma il rappresentante ar- 
mato del popolo; sue armi non sono solamente la scia- 
bola ed il fucile, ma la parola e l’ espansione del princi- 
pio che rappresenta. Gettate un Battaglione di soldati in 
una città di centomila abitanti , esso non rappresenterà 
che una forza proporzionata alla sua unità tattica; met- 
teteci invece duecento camicie rosse, ed in breve tempo 
il loro spirito sarà diffuso nella cittadinanza, e conteranno 
centinaia di proseliti. Scomponete un Reggimento di li- 
nea, ed il più bravo Colonnello sarà un uomo annul- 
lato, quegli audaci soldati dell’ ieri oggi saranno alcuni 
sbanditi incerti in ogni passo, trepidanti in ogni movi- 
mento; sparpagliale invece un Corpo di volontari, ed un 
oscuro gregario diventerà capo di una squadra; in ogni 
luogo si recluterà nuova gente; in breve, tra pochi giorni 
risorgeranno moltiplicati, sol che la fede nella propria 
causa non gli abbandoni. 

Tale essendo l’ indole del volontario, la sua disci- 
plina dev’essere più morale che materiale: egli dovrà 
guardare nel suo superiore non già 1’ uomo che gli 
sovrasta di grado e di potere, ma il cittadino che ha 
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reso maggiori servigii al suo paese, e che per la sua 
esperienza potrà meglio guidarlo alla vittoria. Nei di- 
sagi della guerra non deve vedere un penoso sacrificio, 
a cui un obbligo assunto oramai lo costringa', ma un 
banchetto d’onore, a cui solo si assidono i valorosi. 

Più che tutte le pene del codice militare volete darne 
una terribile al Volontario ? Costringetelo a stare col- 
l’armi al braccio, mentre i suoi compagni combattono; 
per mancamenti i più gravi , volete dargli addirittura la 
pena di morte ? Espelletelo dal Corpo. Si comprende di 
leggieri che fra numerose truppe di armati una disci- 
plina si#sempre necessaria , nè certo noi la vorremmo 
affatto sbandita dai Corpi volontari; abbiamo però vo- 
luto accennare quale ne sia il vero movente, e quale 
dovrebbe esserne il criterio direttivo. 

Con tale attitudine, le operazioni più attagliate ai 
Volontari saranno quelle in cui meglio potrà mo- 
strarsi lo spirilo d* iniziativa dei singoli individui, e 
meno vi sia mestieri di precisione e di unità di mo- 
vimenti. I grandi canoni della tattica e della strategica, 
applicati ad un Corpo di Volontari, lo rendono del 
tutto inadatto a compiere imprese di rilievo. Lo stare 
attaccati ad una base di operazioni, l’avere un grande 
ingombro di parchi e di carreggi, l’agire in grandi 
masse concentrate , mentre toglie a questi Corpi il van- 
taggio massimo della loro eccessiva mobilità, atteso la 
scarsa perizia tattica dei soldati e dei comandanti, can- 
gia i più utili mezzi di guerra in istrumento di confu- 
sione. Al contrario alcune imprese arrischiate, in cui 
un Corpo di esercito regolare facilmente pericolerebbe, 
non potendo conservare il suo insieme, sono special- 
mente adatte alla tattica del Volontario, esaltandone il 
fantastico coraggio. Cosi lo sfilare attraverso una ripida 
giogaja in piccole frazioni, l’ avventarsi in mezzo a 
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molti Corpi nemici, il penetrare per sorpresa in una 
città, il compiere una marcia ardita, lasciandosi i fianchi 
scoperti , le sono tutte operazioni agevoli per un Corpo 
di volontari, mentre sarebbero temerarie per truppe 
regolari; ed il segreto sta in ciò, che queste una volta 
disordinate sono sconfitte, quelli al contrario nel disor- 
dine trovano sempre nuovi mezzi di forza e nuove ri- 
sorse. Perocché la vera base di operazione del Volon- 
tario consiste nel campeggiare in un paese, in cui si 
abbiano buone intelligenze con gli abitanti , in cui il 
loro spirito espansivo possa trovare un simpatico riscon- 
tro , in cui infine il teatro di azione non sia tanto ri- 
stretto e circoscritto, da ridurre la guerra alle propor- 
zioni di un duello tattico, con tutte l’ esigenze di una 
regolare strategica. Quando si giunga a tal punto, i Corpi 
volontari cessano di esser tali ; essi si trasformano len- 
tamente in eserciti regolari, come avvenne ai reggimenti , 
di Cromwell, alle milizie di Whashington, ai Sans-culoltes 
della Repubblica Francese; insomma a tutte le milizie, 
che sono alla lunga rimase contro il nemico, e che infine 
vengono a formare l' unico esercito di una nazione. In tal 
caso si verifica sempre che siffatte milizie diventano i 
primi soldati dell’ epoca , ma il loro periodo di trasforma- 
zione è segnato da molti rovesci e da molte prove doloro- 
se. Al contrario in Italia, dove non è mai stata una guerra 
nazionale di lunga durata, essendosi il nazionale riscatto 
procacciato a furia di tentativi e d’ insurrezioni ora fe- 
lici, sovente disgraziate, la milizia popolare è rimasa 
sempre una coorte politico-militare, che battuta sul 
campo si è raccolta a cospirare in secreto, per ritentare 
la sorte delle armi appena la fortuna ritornasse propizia. 

Ma il carattere é l’ indole speciale del volontario Ita- 
liano più spiccatamente risaltano nella figura del gran 
condottiero, che nella sua persona ne compendia tutta la 
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storia e la fama gloriosa. Giuseppe Garibaldi, quest’uomo 
straordinario, di cui la fantasia popolare ha formato un 
mito, e che l’ interessalo giudizio di alcuni vorrebbe ri- 
durre alle, modeste proporzioni di un capo di partigiani, 
è veramente la più sublime personificazione storica di 
un Capitano di popolo. Patriotla e soldato cosmopolita, 
lascia l’animo perplesso se più si debba ammirare in lui 
l’ ardire del guerriero o la grandezza del cittadino. Però 
guardando un poco addentro nelle sue imprese, si finisce 
di gridare al prodigio, per ammirare invece le savie 
combinazioni di un esperto generale, e l’energia indoma- 
bile di un uomo, la cui vita è un continuo olocausto al 
nazionale riscatto. Se gli si tolgono alcune qualità, che 
alle menti- meschine sembrano difetti, Garibaldi diventa 
un generale come ogni altro, e la sua gloria ne verrebbe 
assai scemata. La sua magnanima bontà, che lo rende 
facilmente tollerante verso quelli che lo circondano; la 
sua incredulità nel male e la sua fede ardente nel bene, 
la spensierata sua audacia, che mira dritto allo scopo 
senza misurare gli ostacoli; il suo focoso coraggio, che 
lo spinge quasi sempre a combattere in prima linea come 
l’ultimo gregario, sono virtù non sempre commendevoli 
in un generale che non fosse Garibaldi, ma formano il 
prestigio e la forza inarrivabile di un Capo di volon- 
tari. Senza tanta potenza di sentimento, che affascina, 
cinquantamila giovani non lascerebbero al cenno di un 
uemo gli agi della famiglia e le lusinghe della vita per 
vestire una camicia di sacrifizii; non correrebbero si 
lieti incontro alla morte, se non fosse l'idea d’asso- 
migliarsi almeno in parte a Garibaldi, all’uomo che 
rappresenta l' ideale della devozion^ alla Patria ed alla 
libertà dei popoli. 

L’amore del volontario per Garibaldi è una reli- 
gione: ognuno guarda in lui con la confidenza, con cui 
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un figlio si volge al padre; con lui la vittoria si stima 
sicura; ed è ben difficile pei giovani soldati il vederlo 
la prima volta da vicino, senza sentirsi commossi sino 
alle lagrime. Ed egli corrisponde loro con lo stesso affet- 
to: o milite o colonnello, gli accoglie con uguale affabi- 
lità, i suoi modi carezzevoli, che bau qualche cosa della 
delicata morbidezza propria del sesso più gentile, amma- 
liano irresistibilmente; eppure sotto tanta dolcezza si na- 
sconde il leone: guai a quell’ufficiale ed a quel drappello 
che volgesse il tergo al nemico in presenza del generale ! 
Quella dolce parola diventa di fuoco. Ma poi che tutto è 
finito, il suo furore si calma, e torna indulgente anche 
per chi non diede bella prova di ardire, pensando che in. 
appresso ne farà ammenda; e a questo modo, egli ricon- 
forta tutti, e costringe anche i vili a divenire valorosi. 

A tale conformazione di animo Garibaldi riu- 
nisce una capacità militare, che se avesse potuto mo- 
strarsi alla testa di truppe regolari , certamente gli 
avrebbe meritato la più bella fama tra i moderni strate- 
gici. La sua pronta percezione nello scoprire il lato 
vulnerabile del nemica, l’arte perfetta nel distribuire 
le proprie forze, la sicurezza del suo colpo d’occhio 
sul campo di battaglia e nella scelta delle posizioni, son 
tali doti, che pochi generali posseggono al pari di lui. 
Ma queste eminenti qualità raramente han potuto mo- 
strarsi in tutta la loro luce. Pei soldati che coman- 
dava, e per lo scopo che si proponeva, egli ha dovuto 
crearsi una speciale strategica , non essendo sua mira il 
più sovente di distruggere l’esercito nemico, ma di sfa- 
sciare l’ organizzazione politica e militare che aveva da 
combattere. Quindi a lui importava poco che i nemici 
conservassero forti posizioni alle sue spalle , purché po- 
tesse spingersi avanti nel paese, e penetrare a Milano, a 
Palermo, a Napoli, secondo l’ occorrenze. Egli compren- 
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deva benissimo, Che abbattuto un governo, cadeva 
l’esercito che lo sosteneva; arrivato in una grande 
città, senza truppe, ne creava in pochi giorni, cosa che 
non può mai accadere ad un esercito regolare, inva- 
desse pure un paese amico. 

Laonde tutta la sua strategica si riassume in questo: 
marce ardite ed impreviste con truppe leggiere e senza 
ingombri di sorta; pochi combattimenti; raggiungere 
presto un gran centro popoloso. Quando poi la necessità 
lo ha costretto ad una guerra regolare, siccome dovette 
farla a Roma, al Volturno ed ultimamente nel Tirolo, 
bene ha mostrato di conoscerla a fondo; ma i resultati 
sebbene brillanti sono stati meno pronti e decisivi, come 
sempre succede in una guerra regolare , combattuta con 
forze poco adeguate. Lo stesso si dica della disciplina e 
della tenuta delle truppe, che Garibaldi conosce quanto 
ogni altro generale; ma stante il suo modo di guerra, 
riuscendo inutile e fastidiosa a volerla regolata a punti- 
no, più che una compassata regolarità, egli desidera nei 
suoi soldati coraggio e buon volere. Al qual proposito 
gioverà narrare, che trovandosi Dittatore a Napoli nel 
Settembre del GO, ad una deputazione di cittadini che 
gli domandavano in qual modo potessero prender parte 
prolicuamenle alla guerra che si combatteva, egli ri- 
spondeva che iti qualunque modo la loro opera poteva 
riuscire utilissima, e terminava con queste precise pa- 
role : < Credete a me che ho comandato a soldati ed a bor- 
ghesi, che quando questi ultimi hanno avuto coraggio, 
sono sempre riusciti piu terribili. » 

Garibaldi non potrà mai abituarsi a guardare gli 
armati che lo circondano, come soldati che debbono 
macchinalmente ubbidire agli ordini di un capo supremo; 
anzi ogni ombra di servilismo militare è da lui forte- 
mente disdegnala. Egli innanzi tutto vuole che i suoi 
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soldati siano liberi innanzi a se stessi, e che abbiano la . 
convinzione della causa che difendono, la quale debba 
essere Tunica sorgente del loro entusiasmo e della loro 
militare costanza. Di qui ne viene la tolleranza e l'indul- 
genza di cui è largo verso i su'oi subordinati; di qui ne 
viene che facilmente si affida a persone non sempre 
meritevoli; onde accade tal fiata che siansi dovuti deplo- 
rare inconvenienti, che forse un altro generale più cir- 
cospetto avrebbe potuto evitare. Ma col ridurre tutto a 
regola, col soffocare ogni slancio ed ogni iniziativa, 
coll’usare una severità intollerante, non si possono in 
brevissimo tempo raccogliere, e molto meno guidare in 
campagna molte migliaia di giovani impetuosi; senza un 
generale conie Garibaldi , sarebbe stato quasi impossi- 
bile che T Italia avesse potuto vantare tanti e si valorosi 
volontarii. Il segreto di Garibaldi è di far penetrare il 
sentimento del più delicato onore nelle file dei suoi sol- 
dati, di guisa che si rifugga da ogni atto sconveniente, 
come da una viltà, e ciò pel solo rispetto alla dignità 
della divisa che s’ indossa. Il bravo Generale Avezzana 
diceva un giorno a tal proposito: « Con gente di abnega- 
zione non vi vuol disciplina; bisogna esser superbi del 
nome di volontario italiano, come di un titolo di onore, 
e mantenerlo immacolato. > In queste parole sta compen- . 
diala la vera disciplina che deve regnare fra i volontari; 
perchè quella delle armate regolari è figlia del tempo 
innanzi tutto, e sarà sempre diffìcile che colonnelli ed 
ufficiali, che si presentano per la prima volta innanzi ai 
loro soldati, possano imporne pei gradi, se non mostrano 
di saperli meritare. 

Con un generale libero da ogni esigenza tattica, 
con un pugno d’ uomini devoti che tolleràno qualun- 
que stento e qualunque fatica, adatti egualmente ad im- 
piantare un governo provvisorio, come ad organizzare 
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un battaglione, si spiega il perchè si siano potute com- 
piere imprese maravigliose, che sembrano incredibili; 
e come con maggiore apparato di forze, ma essendo 
ristretto da certi limiti e da certi vincoli pesantissimi , 
non si sien potuti rinnuovare i miracoli di un giorno. 
Garibaldi con qualche migliaio (T uomini energici, prov- 
visti di due o tre giorni di viveri, avrebbe forse traver- 
sato -inopinatamente una delle più dirupate ed inospiti 
gole del Tiroto, e forse un bel giorno sarebbe piombato 
a Trento all’improvviso. Garibaldi capo di un Corpo 
d’ Armata a cui dovea le sue cure, obbligato a mante- 
nere le sue comunicazioni coir esercito, a difender 
Brescia , ad assicurare il servizio dei viveri per nume- 
rosa gente, doveva agire posatamente: cessa la sua 
missione di audace avventuriere, ed è costretto a com- 
portarsi da generale. È questa la ragione per la quale 
il Garibaldi del Tirolo si mostra con fìsonomia diversa 
dal Garibaldi di Sicilia. Ciò malgrado, anche quest’ ultima 
campagna doveva aggiungere una pagina gloriosa alla 
storia di lui e dei volontari. 


II. 

Organizzazione dei Volontari nel 1866. 

Sei anni di torpide aspettative, di fallito lusinghe e 
di amari disinganni erano scomparsi in un istante innanzi 
al grido di guerra che agitava la penisola. L’insipienza 
governativa, il caos amministrativo, gli errori di ogni 
specie erano obliali. Il paese tra maravigliato e confuso 
per vedersi di un tratto condotto a quella lotta tanto 
sospirata, sorretto da una potente e dignitosa alleanza, 
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rinato a nuova vita, quasi rimproverava se stesso di 
aver severamente giudicato uomini, la cui politica era 
coronata da si felice successo. In breve, voto unico del 
paese era l’ indulgenza verso di tutti, sol che la lotta 
finale dell' italiano risorgimento rispondesse all’altezza 
del fine ed alla dignità della nazione. Per non defraudare 
alcuno della sua parte di gloria, pey far mostra di tutta 
la potenza di che l’Italia si sentiva capace, fu altamente 
invocata la formazione di un Corpo di Volontari; mo- 
strandosi la nazione pronta a qualunque più grave 
sagrifìcio, sol che la guerra fosse preparata su vasta 
scala e proseguita col massimo vigore, avvalendosi di 
tutte le forze nazionali. Ed i ministri, non sapendo con- 
trastare la piena traboccante del sentimento italiano, 
accettavano la formazione dei Corpi Volontari, quasi 
a malincuore, facendo ogni opera per infrenarli e ri- 
stringerli nel cerchio della miliare disciplina; di guisa 
che dovessero riuscire piuttosto una meschina appen- 
dice, aggiunta all’esercito regolare, anziché una splen- 
dida manifestazione delle armi popolari. Perocché il 
«governo, che si era tracciato nella guerra un angusto 
confine, mediante gli accordi diplomatici, per una pre- 
suntuosa impreveggeu?a stimando, di avere forze più 
che bastevpli al suo bisogno, riguardò i volontari come 
una concessione largita al sentimento nazionale, più che 
un efficace mezzo di guerra. 

Grandi senza dubhio erano le difficoltà nelle quali ver- 
sava il Ministero della Guerra per occorrere contempora- 
neamente e frettolosamente ai molteplici provvedimenti 
che reclamavano l’esercito sul piede di pace, siq quasi alla 
vigilia dell’ostilità, e la sistemazione di un numero di vo- 
lontari, che ayeva superato ogni previsione. Si potrebbe 
dunque scusare l’insufficienza dei provvedimenti rispetto 
ai volontari, ma non può dirsi lo stesso del concetto 



regolatore che vi presedeva. L’ammassare numerosi 
Depositi in piccole località, in cui era difetto di caserme 
e d’ogni altra risorsa, invece di collocarli in centri mag- 
giori; il nominare al comando dei depositi uno o due 
ufficiali superiori, senza aiuto di subalterni ; il sottoporre 
i titoli degli ufficiali da nominarsi ad un minuzioso 
esame; il finire dove si doveva cominciare, cioè dalla 
nomina dei singoli comandanti di Reggimento e dei ri- 
spettivi Stati Maggiori, chiaramente rivelano che mente 
del governo era quella di ritardare piuttosto, che di se- 
condare la sollecita formazione di tali Corpi. Se veramente 
fosse voluto organizzarli presto ed in conformità della 
loro indole speciale, bisognava, d’accordo con Garibaldi, 
procedere alla pronta nomina dei vari capi di Corpo e 
di servizio, prescindendo nelle scelte da ogni riguardo 
ad uomini politici, e badando solo alla capacità militare 
ed alla speciale attitudine che debbe avere un coman- 
dante di volontari. Poscia affidare a questi sotto la loro 
responsabilità un fondo per provvedere alle spese più 
urgenti, e medesimamente l’incarico della proposta di 
tutti gli ufficiali, che, dietro parere di Garibaldi, sareb* 
bero stati nominati dal Ministero. In questo modo sol- 
tanto i reggimenti potevano venire rapidamente orga- 
nizzati, e nel tempo stesso acquistare quello spirito di 
Corpo, che è la prima forza ed il primo prestigio di una 
organizzazione militare. L’emulazione tra i vari coman- 
danti, la premura di circondarsi di buoni subordinati sa- 
rebbe stata certo migliore guarentigia ad ottenere buoni 
ufficiali, di quella fornita dalla Commissione presieduta 
dal Biscaretti; onde se favori ed irregolarità sarebbero 
avvenuti, seguendo questo metodo, certo sarebbero 
stati assai minori. Perocché un colonnello difficilmente 
avrebbe voluta mettere in pericolo l'onore del suo Reg- 
gimento, la mercè di cattive scelte; ed interessate solle- 


Digitized by 



- 21 - 


citazioni più facile giuoco potevano avere presso una 
numerosa Commissione estranea al Corpo, che presso il 
suo capo continuo ed immediato. Oltracciò il criterio 
adottalo dalla Commissione dei volontari per procedere 
alla nomina degli ufficiali non era certo il più giusto. Chi 
non sa che ufficiali subalterni del 59 ed anche delle 
precedenti campagne dell’ indipendenza, accorsi sin dai 
primi momenti in Sicilia, per non avere giammai ab- 
bandonati i rispettivi Corpi, erano sempre rimasi con lo 
stesso grado; mentre ufficiali di Guardia Nazionale coi 
loro militi chiamati a prestar servizio durante la cam- 
pagna di Sicilia e del Volturno, avevan conservato nel- 
l’esercito, di cui entrarono a far parte, i gradi di cui 
erano precedentemente rivestiti? Chi non sa che parecchi 
uomini digiuni d’ogni cognizione militare, trovandosi 
investiti di un potere o di una influenza politica, a ca- 
gione degli avvenimenti rivoluzionarii, si erano creali 
da se stessi colonnelli e comandanti di brigata, circon- 
dandosi di un seguito di ufficiali improvvisati? Ciò era 
logico ed anche opportuno durante la rivoluzione, poi- 
ché la prima qualità dei Capi in tali circostanze, debba 
essere la saldezza della fede politica; ma tutti i diplomi 
ed i brevetti, che tali ufficiali avevano ricevuti in quel- 
l’epoca, eran di niun valore per esercitare un comando 
in corpi che si fossero voluti regolarmente organizzare. 

Insomma, o il governo voleva organizzare i volon- 
tari rivoluzionariamente, siccome sarebbe stato il mi- 
glior consiglio per avergli presto in ordine di battaglia, 
ed allora bisognava far capo a pochi uomini di provata 
fiducia, non esclusi i vecchi generali garibaldini, e dare 
a questi ampii poteri per ordinarli a tenore della loro 
lattica speciale : ovvero si volevano mettere sopra un 
piede strettamente tecnico, ed allora non bastava di 
chiedere il brevetto per nominare un ufficiale; ma bi- 



sognava ' esaminarne la capacità e lo stato di servizio; 
nè si dovevamo mandare i soldati in campagna il giorno 
stesso in cui véànivàno armati, ma bisognava dar lóro 
una istruzione preparatoria; infine nòn si dovevano 
formare reggimenti di 5,000 uomini, nè far una massa 
sola di fanti senza un corredo sùfflcietfte delle altrè 
armi. Laonde da qualunque parte si esamini l'organiz 4 
zazione dei volontari nel *06, la si troverà per ogni 
verso ibrida e destituita d’ ogni concetto armonico e fe- 
condo. Per averne un saggio assai significativo, basta 
riscontrare le opinioni dei componenti là Commissione 
organizzatrice; baria per tutto fermare un momento 
P attenzione sul curioso e strano miscuglio dei nomi 
che vi erano raggnippati. Lo stesso ’si ffica dei coman- 
danti di corpo : a capo di un reggimento un audace co- 
spiratore , a govèrno di tm altro un tranquillo è com- 
passato uflfiòiàle Appartenente allò Stato Maggiore delle 
Piazze. Eppure T'ffitolleranzà e Paudàdia arrischiata del 
cospiratore nòn Sono le migliori doti di uh comandante 
di Corpo, lì dùl' Coraggio innanzi tutto dev'èssere calmo 
ed illuminato; come d'altra parte la pacatezza e l' ec- 
cessivo spirito di 'ordine dei militari , specialmente ad- 
detti a servizii sedentarii , ‘non sòno certo le qùalità pià 
brillanti per comandare le focóse camidiè rosse. 

Parimente il formare fino Statò Maggióre in mas- 
sima parte comporto di uomini polifidi, sarebbe stato 
assai opportnno, qualora si fosse trattato di una cam- 
pagna rivoluzionaria, in cui si fosse dovuto andare 
innanzi ctìn lo spirito di propaganda, e si fosse avuto 
mestieri di fedeli ed intelligenti emissarii; ma occor- 
rendo prèndere ogni posizione con regolari operazioni 
strategiche, ‘e dovendosi 'espugnare 'fortiiìzii , era in- 
vece necessario Amo Stàio Maggiore, formàto'Con ele- 
menti tecnici e fornito anche di altri mezzi, che face- 
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vano difetto. Poiché, bisogna pur dirlo, lo Stato Maggiore 
dei volontari , presso i comandi secondarii in parti- 
colare, quasi nemmeno possedeva buone carte topo- 
grafiche. Nè di tali mancamenti se ne può far colpa a 
nessuno, riusoendo affetto impossibile di organizzare in 
pochi giorni un Corpo raccogliticcio sopra un piede 
tecnico: quello che inerita censura fu l’aver voluto in- 
trodurre fra i volontari un eccessivo ed intempestivo 
militarismo, sconoscendone l’indole, la tradizione e lo 
scopo; di guisa che, senza lo straordinario prestigio del 
condottiero e l’eroico valore dei soldati, la reputazione 
del Corpo ne sarebbe stata assai compromessa. 

Quest’ inoonvenienti, conseguenza di un falso prin- 
cipio, si manifestano ne’ varii servizii attinenti al Corpo 
stesso. Così v rispetto al vestiario il rigore militare non 
permette che si violi 1’ uniformità nella divisa; ma 
intanto molte delle camicie somministrate erano di un 
panno si trasparente da garantire assai male dall’ inlem- ‘ ' 
perie. Il Ministro della Guerra nel suo discorso alla 
Camera diceva, che per propria esperienza poteva ga- 
rantire che le coperte da campo ben potevano far le 
veci del cappotto, durante una campagna d’estate; ma 
non rifletteva che i volontari erano destinati a combat- 
tere tra i monti del Tirolo, e le coperte loro fornite 
erano si meschine da cuoprire soltanto breve parte 
della persona. Per seguire il sistema dei brevetti , in- 
vece di scegliere i medici tra i giovani volonterosi, 
i quali meglio 'fossero stati raccomandati dalle mediche 
facoltà, si attendeva l’ esito dei lunghi esami della Com- 
missione, e si nominavano assai tardi, nè certo tra i 
migliori che l’Italia ^poteva offrire. Le patriottiche lar- 
gizioni dei cittadini non giungevano prontamente, nè 
intatte. al loro destino: qual meraviglia poi , che sia per 

questo, sia per mancanza di altri mezzi, il servizio de- 
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gli ospedali non sia stato il più perfetto! In quanto poi 
al servizio d’intendenza, mentre si pensava premu- 
nirsi contro le possibili irregolarità dell’ amministra- 
zione, il che era giustissimo, non éi spiegava un’eguale 
sollecitudine a vegliare sulla qualità delle sussistenze e 
del vestiario somministrati dalle forniture; nè in tempo 
debito si provvedeva ad un buon servizio di trasporli , 
onde si ebbe sovente a deplorare, che i magazzini 
di Brescia e di Salò riboccavano di viveri , ed i Reg- 
gimenti, accampati sui monti, a breve distanza pativano 
la fame. E tal fiata accadde pure di convogli di viveri , 
che non si poterono scaricare per mancanza di qualche 
formalità inadempiuta, mentre se ne sentiva bisogno 
vivissimo. Fra tutti questi disordini si domanderà, cosa 
facesse, cosa pensasse Garibaldi? 

11 Generale venne sul continente appena qualche 
giorno prima che le ostilità si dichiarassèro, e dovette 
guidare i suoi battaglioni innanzi al nemico, prima che 
atesse potuto passarli a rassegna. Assai egli s’interes- 
sava della sorte dei suoi soldati; e ben sapendo quanto 
lenti fossero i provvedimenti governativi, si volse alla 
carità cittadina per domandare camicie pei suoi volontà- 
rii, applicando tutte le sue cure a migliorarne le sorti. Se 
Garibaldi avesse potuto collocarsi un mese prima alla 
testa delle sue truppe; se avesse potuto regolarne l'or- 
ganizzazione a suo modo; se avesse potuto francamente 
fare appello al concorso del popolo, certamente egli 
avrebbe potuto mettere il suo Corpo in ben altro asset- 
to. Ma egli non volle, nè poteva volere; imperocché la 
guerra del 66, comunque pel line fosse eminentemente 
nazionale, nel suo indirizzo era una guerra esclusiva- 
mente regia e diplomatica. Noi eravamo alleali di una 
antica potenza, un tempo già vindice del diritto divino, 
e l'Europa plaudente c’incoraggiava alla lotta, sicura 
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che l’Italia non avesse oltrepassati certi confini; e la na- 
zione si mostrava animata da tale spirito di concor- 
dia, da formare come una sola persona. Il rompere tale 
accordo meraviglioso , sebbene a buon fine ; assumere 
una grande responsabilità innanzi al paese per procac- ' 
ciare a sè ed ai suoi volontari una parte più splendida, 
non erano sentimenti fatti per lusingare l’animo di Ga- 
ribaldi. Egli preferi di immolare sè ed i suoi al bene 
della patria; egli preferi di prestare l’opera sua in qua- 
lunque modo; e nella stessa maniera avrebbe combat- 
tuto alla testa di un solo Reggimento, se cosi fosse 
stato mestieri; perocché per gli uomini come lui l’amor 
di patria è l’ unico interesse e i’ UDica dignità. Accanto 
alla spontanea dedizione di Aspromonte , la storia regi- N 
strerà la magnanima noncuranza di se stesso nel 66 , e 
la sua nobile figura apparirà sempre più luminosa. 



III. - 

Piano di campagna dello Stato Maggiore Generale. 

Non si può parlare adeguatamente delle operazioni 
compiute dal Corpo dei Volontari nella campagna del 
66, senza far cenno del piano di guerra adottato dallo 
Stato Maggiore dell’esercito. Dopo tutto quello che se 
n’ è detto in tanti modi, sarebbe òpera perduta il parlare 
degli errori di Custoza: però se i dettagli ed i commenti 
su questa disgraziata fazione sono stati assai diffusi, nè 
lontani dal vero, non può dirsi lo stesso del piano di 
campagna, che si è voluto giudicare dall’esito della 
battaglia. Tutti gli -strategici dommatici e qualsiasi scrit- 
tore di giornale che abbiati parlato di Custoza, cominciano 
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le loro censure dal criticare il disegno di guerra che 
divideva l’ esercito in due Corpi operanti, l’uno sul Po 
e l’altro sul Mincio. Si è ripetuta per ogni verso la 
massima che bisognava andar concentrato contro al 
nemico, quasi che, proclamata una teoria, fosse detto 
tutto; mentre corre una gran distanza dal vagheggiare 
il conoentramento in unica massa dì un numeroso eser- 
cito, alla possibilità della sua attuazione. Un generale, 
oltre che sovente è costretto a prefiggersi uno scopo 
strategico, che non può essere raggiunto senza dividere 
l’ esercito in varie parti, bisogna che tenga conto dei 
mezzi necessari per approvvigionarlo e per accam- 
parlo; cose alle quali non sempre sarà possibile di prov- 
vedere, ammassandolo tutto in angusta località. 

La storia dei più grandi capitani, e quella di Napo- 
leone specialmente, che può dirsi tipo nell’ arte di con- 
centrare le sue forze incontro al nemico, ci offre i 
maggiori esempii di una savia divisione, quando la 
necessità lo richiedesse. A Marengo, Desaix con due 
divisioni seguiva una via diversa da quella tenuta dallo 
sforzo principale; a Jena, mentre Napoleone combàtteva 
con una parte dell'esercito prussiano, Davoust, col solo 
Corpo da lui comandato, dovette affrontare ad Auer- 
staedt un numero di nemici più di due volte superiore. 
Ma il più parlante esempio di un sagace frazionamento 
si trova quasi nello stesso terreno, ove si è combattuto 
il 24 giugno. Nella famosa giornata di Rivoli Napoleone 
non oppose sul principio alle irrompenti schiere dà 
Alvinzy che la sola divisione Joubert, mentre Augereau 
stava a Legnago, e solo quando fu certo che quasi tutte 
le forze dèi nemici miravano a Rivoli, vi condusse le 
forze di Massena e poi la divisione Rey, ch’egli teneva 
in sito centrale, precisamente per accorrere, secondo il 
bisogno, nell’ alto o nel basso Adige. Insomma la vera 
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unità strategica dei movimenti sta ‘nell’ unità delazione 
e dell* obiettivo cui si mira, di guisa che tutti i Corpi 
concorrano ad unico scopo, e possano in ogni circo- 
stanza coadiuvarsi a vicenda. 

*L’ ipotesi favorita di alcuni, ohe f’ esercito italiano 
avesse dovuto riunirsi in una sola massa , per agire 
esclusivamente sulla linèa del Pò, è tal cosa ohe -quando 
si esamini senza spirito di prevenzione , ai troverà 
quasi inattuabile , atteso le condizioni speciali con le 
quali si apriva là campagna. Senza i volontari, l’ esordio 
italiano contava un effettivo l che assai s’ approssimava 
ai 240,000 combattenti. Accalcare tutta questa enorme 
massa di uomini nel terreno angusto e frastagliato del Po- 
lesine, e ciò in presenza di un esercito nemico dhe poteva 
attaccarla di fianco, era cosa che niun generale al mondo 
avrebbe mai saputo consigliare, riè voluto eseguire. Non 
restava altro dunque, che mentre il 'Corpo di Cialdini si 
fosse avanzalo nel Polesine, accennando a Rovigo, -gli 
altri Corpi sotto gli ordini del Re avessero investilo 
Borgoforte, e passando il Po contemporaneamente 'fra 
Ostiglia e Sermlde, avessero potuto, o penetrare nel 
quadrilatero dal Ifirtò : stid, o costeggiare il Po per secon- 
dare i movimenti ‘di 'Cialdini. Nell’uno 'e nell’ altro caso 
i Còrpi comandali dal “Rè, ossia tre quinti dell’ esercito, 
non avrebbero avuto altra 'incombensa, oltre quella di 
mantenere in rispetto l’ Arciduca ed appoggiare il movi- 
mento di Cialdini in avanti; poiché non vi era sul basso Po 
altro mezzo per operare in “guisa che T esercito sotto $U 
ordirti dirètti del Re avesse “potuto stringere l’Arciduca, 
per via diversa da qtièlla bàttuto da Cialdini. Poteva però 
benissimo avvenire, eheunentre Cialdini fosse intento al- 
l’ espugnazione di Ròvigo,d’ Arciduca uscisse dalla “parte 
di Legnago per prendere a rovescio il restante esèrcito. 

Al quale proposito conviene fare un’altra osser- 
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vazione, rispetto ad un altro principio teorico, di 
cui dopo Custoza si è menato gran chiasso, che cioè, 
il curare T espugnazione delle fortezze era una stra- 
tegia ormai vieta; ed applicando questo principio al' 
quadrilatero, si diceva che era mestieri andarne il più 
lontano possibile, e lasciandolo da parte, bisognava 
spingersi avanti. Ma quelli che ragionano, cosi mostrano 
di non avere mai conosciuto ciò che sia il quadrilatero; 
il quale non è un sistema di fortezze come ogni altro, 
ma una posizione strategica di somma importanza, che 
legando, mediante opere fortissime e non interrotte, le 
Alpi Tirolesi al Po, vi obbliga a passare attraverso le 
sue forche caudine, oppure a manovrare in pochi chilo- 
metri di terreno paludoso e facile ad essere inondato, 
avendo lo stesso quadrilatero a sinistra, il mare a 
destra, l’ Adige in faccia, ed un gran fiume come il Po 
alle spalle. Egli è fuor di dubbio, che se Y Italia avesse 
dovuto combattere sola contro tulte le forze austriache, 
poiché in questo caso il compito della campagna sarebbe 
stato più difensivo che offensivo, non si poteva certa- 
mente serbare altra linea di operazione che quella del 
Po da Bologna a Piacenza. La quasi immobilità di buona 
parte dell’ esercito allora sarebbe stata pienamente giu- 
stificata, poiché i Corpi accampati sul Po, mentre pote- 
vano dar la mano a quello che invadesse il Veneto, 
erano al caso di presentare una massa compatta contro 
il nemico che prendesse l’offensiva. Oltre di che, essendo 
estremamente pericoloso di dividere T esercito, quando 
gli Austriaci fossero stati talmente numerosi da potere 
opprimere addirittura una delle due parti, volgendosi 
con tutte le loro forze da un solo lato, non vi era altro 
piano possibile, che quello di tenersi concentrati sopra 
un solo punto, anche per bilanciare la superiorità nu- 
merica del nemico. 
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Ma questa ipotesi , che non era certo quella della 
presente campagna, richiedeva ben altri provvedimenti. 

. In tal caso sarebbe stato mestieri abbandonare la Lom- 
bardia a se stessa, provvedendo alla sua difesa per 
quanto era possibile mediante forze cittadine, e minac- 
ciando ai fianchi dalla parte di Cremona e di Piacenza 
il nemico che T invadesse. Nel tempo stesso, anziché 
nel Tirolo, bisognava dirigere i volontari in Dalmazia 
ed in Ungheria, dove potessero operare una diversione 
sopra larga scala ; poi bisognava nel primo inizio delle 
ostilità far penetrare a qualunque costo qualche bat- 
taglione di volontari nel Veneto per suscitarvi la' ri- 
voluzione; infine bisognava tenere allestita al cominciare 
della campagna, oltre della flotta, una numerosa flottiglia 
che avesse potuto coadiuvare le operazioni del Corpo 
d’ Armata destinato ad operare nel basso Veneto. In- 
somma, perchè quel piano tanto predicato fosse attua- 
bile con probabilità di successo, bisognava provveden- 
dovi con altri mezzi, dare un diverso indirizzo alla 
guerra. 

Invece quali erano gli auspici coi quali s’ apriva la 
campagna? L’ Austria occupata con la maggior parte 
delle sue forze per difendersi al nord; i Prussiani nostri 
alleati, che già aveano invasa la Sassonia e si prepara- 
vano ad entrare in Boemia : sia per convenienza diplo- 
matica, sia per impreveggenza o noncuranza, niun ' 
accordo stabilito coi capi Ungheresi per rivoluzionare 
quel paese; la flotta, in cui la nazione avea fondate tante 
speranze, non ancora capace a tenere il mare; infine i 
volontari, non ancora completamente vestiti nè armati, 
disseminati tuttavia nei varii depositi: solo era alle- 
stito l’ esercito. Questo dunque dovea pensare ad agir 
solo, almeno pel primo momento; ma pel valore dei 
soldati ed anche pel numero poteva assai probabilmente 
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ripromettersi di soverchiare gli Austriaci. Ed a tali con- 
siderazioni si aggiungeva, che niuno potendo prevedere 
l’ esito della lotta impegnala tra Prussia ed Austria , 
ogni buona ragione consigliava a giuocare un colpo, de- 
cisivo avanti che l’ esito forse favorevole della guerra 
di Germania, avesse messo gli Austriaci nel caso di 
aumentare le loro forze in Italia. 

Qual era adunque il piano più adatto in tali circo- 
stanze? Il guidare tutto l’ esercito sia pel Mincio, sia pel 
Po, era operazione difficoltosa ed inutile, poiché nè 
dall’ una nè dall’ altra parte erano spazio e «lezzi suffi- 
cienti,per far muovere tanta gente con ordine ; spin- 
gere il solo Corpo di Cialdini in avanti , fasciando gli 
altri in seconda linea sulla riva del Po era una perdita 
di tempo e di forze assai dannosa. Non restava dunque 
altro piano più propizio, che quello di dividere V e$efr 
cito in due masse convergenti, il cui obbiettivo fosse 
stato di attaccare di fronte e di tergo l’ Arciduca, appo- 
stato sull* Adige o nel quadrilatero; o se* questi avesse 
invece preferito di evitare la battaglia, e di chiudersi 
nei trinceramenti di Verona, mentre il Corpo di Cial- 
dini procedeva innanzi, il rimanente esercito ve lo 
avrebhe bloccato; isolandolo dalle fortezze e guarnigioni 
del quadrilatero. E questo piano era tanto più oppor- 
tuno, inqoantoehè gli Austriaci non potevano avventu- 
rarsi con forze abbastanza numerose contro ciascuna 
delle due parti prese isolatamente, dovendo oltre al pre- 
sidio delle fortezze, sorvegliare i Veneti, e guardare gli 
sbocchi del Tirolo, minacciati da Garibaldi . 1 

' Tra i preeetti tornili dal Montecuccoli per la guerra offensiva 
$ rjmqrehevaie il seguente, che calza appuntino al nostro argo- 
mento. « Ripartire l’esercito in quanti più corpi si può fare con sicu- 
rezza, per operare più cose e in più luoghi in un medesimo tempo. » 
Mont., Opere, illustrate da Foscolo, pag. 64. 
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Ma se il piano era stato giudiziosamente concepito, 
non poteva venir peggio eseguito nei diversi suoi det- 
tagli. Prima d’ogni altro, il Corpo di Cialdini dovea 
passare il Po nel punto che più si allontanasse dal qua- 
drilatero, e più fosse vicino a Rovigo, ch’era il suo ob- 
biettivo; e ciò perchè in presenza di un altro esercito, 
che si avanzava dal Mincio, difficilmente l’Arciduca po- 
teva distaccarsi da Verona sua base, per portare il mag- 
gior nerbo delle forze sul basso Po. Il passaggio di 
questo fiume a PoleseUa, come venne infatti eseguito 
da una delle Divisioni di Cialdini, era stalo un felice con- 
cetto; e se il passaggio dell’ intero Corpo si fosse ope- , 
rato nei giorni 24 e 25 fra Polesella ed Occhiobello , e 
prima che l’esercito del Re avesse passato il Mincio, 
certo che l’ Arciduca si sarebbe trovalo nel più grande 
imbarazzo. Da Verona a Polesella intercede una distanza 
più che doppia di quella che passa dal Mincio a Verop 
na; Cialdini disponeva di circa 90,000 uomini, onde era 
ben difficile che gli Austriaci avessero potuto avere forze 
sufficienti per contrastargli il passaggio del fiume, 
quando tutte le disposizioni analoghe fossero state ma- 
turamente pensate, e quando si fosse avuto un suffi- 
ciente materiale da ponte per eseguirlo con bell’in- 
sieme e prontezza. Perchè dunque gli Austriaci avessero 
potuto seriamente contrastare il passaggio del Po a 
Cialdini, l'Arciduca doveva con quasi tutte le sue forze 
abbandonare i trinceramenti di Verona e portarsi nel 
Polesine; cosa che lo Stato Maggiore austriaco non 
avrebbe mai fatta, sapendo che vi era un altro e potente 
esercito che si avanzava dal Mincio. 

Pertanto il primo e più fatale errore dei generali ita- 
liani fu l’aver fatto precedere di due giorni il passaggio 
del Mincio al passaggio del Po, rompendo la sipiultaneità 
dei movimenti. A quest’errore certamente gravissimo, 
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che fu la cagione per la quale le truppe che combat- 
tevano a Custoza, vi arrivarono stanche, digiune e di- 
sordinate, il che non sarebbe avvenuto se si fossero 
riposate due giorni sul Mincio, si aggiunse l’ordine di 
marcia impartito alle diverse colonne, che non poteva es- 
ser più scompigliato; Infatti il secondo Corpo d’ Armata 
fu sparpagliato in tre diverse direzioni, cioè una brigata 
verso Borgoforte, tre brigale sotto Mantova, destinate a 
compiere insignificanti ed affatto inutili diversioni, a cui 
in ogni caso bastava assai minor numero di forze, mentre 
le altre due Divisioni, Longoni ed Angioletti, le quali 
«• dovevano appoggiare il movimento degli altri Corpi 
in avanti, furono lasciate indietro a considerevole di- 
stanza , senza sapersene il perchè. Inoltre l’ intero terzo 
Corpo si mena nella direzione di Villafranca; si conduce 
la Divisione Brignone assai dappresso alla linea seguita * 
dal 3° Corpo, in guisa da formare essa sola il centro di 
tutta la nostra linea; si lascia intera la Divisione Pianell 
innanzi Peschiera, e si fa marciare per * la direzione di 
Sona e di Sommacampagna la sola Divisione Cerale se- 
guita a breve distanza dall’altra di Sirtori. Eppure 
era facile il prevedere che l’Arciduca, volendo dar bat- 
taglia all’esercito del Re, non avrebbe scelto di attac- 
carlo di fronte nella pianura di Villafranca, avendo 
l’Adige alle sue spalle; ma invece avrebbe preferito, 
come fece, di attaccarlo di fianco dall’ alture di Somma- 
campagna e tenendosi sempre fortemente appoggiato a 
Verona, per ripararvi dentro in caso di rovescio. Che 
se poi, per l’idea fìssa che dominava lo Stato Mag- 
giore, si voleva supporre l’Arciduca immancabilmente 
dietro l’Adige, anche in tale ipotesi non conveniva di 
lasciare le due Divisioni Sirtori e Cerale distaccate al- 
l’estrema, sinistra, edera assai meglio avvicinarle al 
grosso dell’ esercito, per avere maggiori forze riunite al 
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momento della battaglia. Gli errori dunque che si son 
dovuti deplorare il 24 giugno non sono stati effetto del 
cattivo piano di campagna, ma dell’assoluta mancanza 
di logistica nella disposizione delle truppe, onde di 12 
Divisioni disponibili, appena sette presero parte alla 
mischia, e di queste le due Divisioni Bixlo e Principe 
Umberto nel momento decisivo si fecero restare quasi 
inoperose. Tralasciamo di entrare nei dettagli della gior* 
nata del 24, perchè a tutti noti ; solo vogliamo rilevare 
che in essa l’ opera del Comando Generale e dello Stato 
Maggiore fu come inesistente, essendovi stati varii 
Corpi disseminati intorno al campo di battaglia, che 
continuarono a bivaccare senza ricevere avviso di sor- 
ta, mentre si combatteva da più ore. Ogni Divisione fu 
abbandonata a se stessa; e senza la valentia di qualche 
generale secondario e del Pianell in particolare, che di 
propria iniziativa si ptìffò sul campo di battaglia , e 
giunse a fermare il movimento girante dell’ala destra 
austrìaca, incalzandola sconfìtta, l’Italia forse avrebbe 
avuto a deplorare la sua Sadowa. 

Ma quello che Ci conferma sempre più nell’ idea 
die il piano di guerra adottato fosse il migliore, è pre- 
cisamente resilo di Custoza. Imperocché se con tante/ ' 
imprevidenze, e nella mancanza di una mente 
trice al momento delibazione, poco mancò che una 
completa vittoria non coronasse gli sforzi di tanto va- 
lore, che sarebbe stato se quel piano si fosse vigorosa- 
mente eseguito? Che sarebbe stato, se all’indomani, e 
quando già Cialdini cominciava il passaggio del Po, si 
fosse ripresa la battaglia, richiamando tutte le truppe 
del 2® Corpo che non avevano ancora combattuto, e 
come infatti veniva proposto da qualché generale di Di- 
visione? Ritorniamo per un momento all’ipotesi favo- 
rita di operare esclusivamente sulla linea del Po: 
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immaginiamoci tutte le 20 Divisioni, scaglionate da 
Borgoforte a Polesella; senza generali che sapessero 
riunirle al momento decisivo, si sarebbero deplorati 
gli stessi inconvenienti di Custoza, coll’ aggiunta che 
gli Austriaci erano liberi di foraggiare a loro piaci- 
mento in Lombardia, e nel caso di un rovescio non sa- 
rebbe stato ugualmente facile eseguire una ritirata al 
di qua del Po, come si eseguì sul Mincio. Insomma 
quando non si hanno generali capaci di comandare in 
battaglia a 100,000 uomini, molto meno si troveranno 
adatti a comandarne 200,000, ed il gran numero solo 
servirà ad accrescere la confusione e i danni della 
sconfitta. v 

Se a queste considerazioni si voglia aggiunger Y al- 
tra, che il 24 giugno niuno poteva prevedere gli stre- 
pitosi ed inaspettati trionfi dei Prussiani, apparirà evi- 
dente che sarebbe stata somma imprudenza di accampare 
con tutto l’ esercito tra Borgoforte e Venezia , lasciando 
da parte il quadrilatero. Dappoiché una grande battaglia 
vinta da Benedek, sollevando il partito austriaco in 
Germania, e dandogli agio di riunire tutti i contin- 
genti federali, permetteva ai Bavaresi ed all’ 8° Corpo 
austriaco ad essi congiunto di calarsi rapidamente dal 
Tirato ip soccorso dell'esercito del sud, che sboccando 
contemporaneamente in masse poderose dalle vallate 
dell’Adige e della Brenta, poteva assalire l’esercito ita- 
liano alle spalle e nei fianchi. Nè certo pochi giorni sareb- 
bero stali sufficienti a prender Legnago per assicurare 
così un punto d’appoggio sull’Adige; mentre in pochi 
giorni, verificandosi tristi eventi nella Germania, tali 
mosse dei nemici potevano benissimo aver luogo ; come 
altresì poteva benissimo avvenire , che stante l’ inazione 
della nostra flotta, altri Corpi provenienti dall’ Istria e dal 
centro dell’ impero si fossero avanzati nel Friuli. Al con- 
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trario, rompendo le comunicazioni tra le varie piazze, 
s’ iniziava la campagna col dividere le forze del nemico, 
e qualunque fosse stata l’avversità degli eventi, s’ impe- 
diva agli Austriaci di riunirsi minacciosi nel quadrilatero, 
e si mantenevano aperte le comunicazioni sul Po e sul 
Mincio. Anche 400,000 uomini impiegati a questo scopo, 
riuscivano assai più utili fra il Mincio e 1* Adige, che 
tra quest’ ultimo fiume ed il Po , poiché mentre appog- 
giavano la marcia in avanti del Corpo di operazione, 
potevano anche intraprendere il blocco delle Piazze del 
quadrilatero, cosa che non avrebbero potuto fare, man- 
tenendosi sul Basso Po ; e si evitava ancora il campeg- 
giare in siti tanto micidiali alla salute dèlie truppe, 
quanto Io sono i terreni paludosi che ne circondano le 
rive.*In ogni caso, coi rinforzi che giungevano tutto 
giorno all' esercito, il corpo d’ operazione poteva ser- 
barsi numeroso di 450,000 combattenti , numero più 
che sufficiente per intraprendere una marcia offensiva 
sino a Vienna, se la fortuna mostrasse buon viso. 

Ora è tempo di ritornare ai volontari. Secondo il 
disegno di guerra adottato, che nel difetto di altri prepa- 
rativi era, a nostro giudizio, il più adatto, all'esercito solo 
veniva affidata la parte principale della campagna, e ben 
poca gloria restava da raccogliere ai volontari. Se l’eser- 
cito avesse vinto una battaglia, o costretto l’Arciduca a 
rinserrarsi nelle fortezze, è chiaro che con gli splendidi 
successi che poco dopo ottennero i Prussiani in Germa- 
nia, a meno casi imprevisti di nuove complicazioni 
europee, la guerra sarebbe finita nella prima settimana 
di Luglio; ed i volontari forse appena avrebbero potuto 
ricordare i piccoli combattimenti del Caffaro e del ponte 
di Legno, per dire d’aver preso parte alla campagna. 
Facilmente questa fu la segreta' intenzione degli uomini 
del governo, nel seguire la maniera da noi censurata, ri- 
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guardo all’ organizzazione dei volontari; forse questa era> 
altresì la loro più vagheggiata speranza. Infatti il 24 giu- 
gno si combatteva a Custoza, e i cinque reggimenti accan- 
tonati nelle provincie meridionali appena cominciavano 
a muovere dai Depositi di Bari e di Barletta, sfumata la 
lontana prospettiva di uno sbarco in Dalmazia, che la 
condizione della flotta, allora non ben nota, rendeva 
impossibile. In questo sopravvenne Custoza: lo sgo- 
mento, che è il solito compagno d’ una esagerata fiducia, 
s’impadronì dei comandanti dell’esercito; e mentre si 
provvedeva al concentramento ed al riordinamento di 
questo, si credette utile di affidare a Garibaldi la difesa 
di Brescia e delle posizioni sul Mincio. Allora si raccol- 
gono nella provincia bresciana a tutta fretta i reggimenti 
volontari del mezzogiorno, si fanno richiamare fretto- 
losamente i primi Corpi spediti nel Tirolo, cominciano 
le marce e contromarce, che non dovevano cessare 
nemmeno durante l’ armistizio. 

Quell' ardente gioventù, che si aspettava ad aprire 
o per un verso o per un altro la via di Vienna all’ eser- 
cito, 6 invece condannata dal bel principio della cam- 
pagna ad un’assoluta immobilità, ed a far la guardi» 
agli Austriaci che si avvisassero a lasciare il covo ed 
a varcare il Mincio. 
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IV. 

t . * c 

Brescia e Lonato. — 11 Lago di Garda. 

* * , *. 

Obbligati i volontari a formare l’ala sinistra del- 
l’esercito ed a guardare la Lombardia, prima cura di 
Garibaldi fu di raccogliere tutte le sue forze nel celebre 
triangolo disegnalo da Brescia, Lonato e Salò ; terreno 
classico nella storia militare; lasciando retroguardie a 
guardare gli sbocchi del Caffaro e del Tonale. Brescia 
trovasi proprio al piede dell’ ultime diramazioni delle 
Alpi e segna il principio della gran pianura lombarda 
dal lato di maestro; Salò giace a 30kilometri a maestro- 
levante di Brescia sul lido del lago di Garda; infine Lo- 
nalo trovasi a 20 kilomelri a levante di Brescia, cui è 
congiunta dalla via ferrata, elevandosi su quel gruppo di 
colline, che prolungandosi per Castiglione delie Stiviere, 
va degradando pel tanto famoso Solferino, sino alle posi- 
zioni di Volta sul Mincio. Le colline di Lonato si congiun- 
gono a Salò mediante un alto piano traversato da varie 
strade, il quale descrivendo un mezzo cerchio da Lonato 
a Brescia, va a raggiungere quest’ ultima città, formando 
una corona intorno alla sottostante pianura, che si 
stende in linea retta da Brescia a Lonato, lungo il corso 
della ferrovia. 

Chi occupa questo altopiano, il quale a foggia di un 
gradino tramezza le colline che si distendono lunghesso 
la riva destra del Mincio, dai monti della provincia 
bresciana, che han termine presso Salò da una parte e 
Brescia dall’altra, cuopre la migliore posizione per re- 
spingere un nemico che s’ inoltrasse dalla parte supe- 
riore del Mincio, o per coglierlo ai fianchi, qualora 
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varcando questo fiume più giù, si avanzasse dalia strada 
di Goffo. Numerose vie che solcano questo altopiani 
per ogni verso, e frequenti borgate, alcune delle quali 
offrono vantaggiose posizioni di difesa, lo rendono nelle 
mani di un abile generale, uno scacchiere strategico^ 
assai acconcio ad una valida difensiva. 

Il 24 giugno Garibaldi si trovava di aver distaccato 
un battaglione di bersaglieri volontari, insieme a quasi 
tutto il 2° reggimento, ad una ricognizione verso il Ponte 
del Caffaro e Moerno per iniziare prontamente le opera- 
zioni nel Tirolo, ed altri distaccamenti erano in marcia 
verso i passi del Tonale. Il 1° Reggimento si trovava 
accampato sulla strada di Desenzano, il quartier Generale 
con poche Guide stanziava a Brescia, dove si vegliava 
a disporre ed a raffazzonare i reggimenti a misura che 
giungevano dai Depositi. Quelli del mezzogiorno più 
numerosi, perchè forti di 24 compagnie ognuno, erano 
per via; gli altri cinque dei depositi di Lombardia, com- 
posti di sedici compagnie, allora appena completavano 
il loro armamento a Bergamo ed a Brescia, e la massima 
parte delle Guide trovavasi tuttora a Monza. 

La fazione del Ponte del Caffaro, sostenuta con 
molto vigore all’ alba del giorno 25, da qualche compa- 
gnia dei bersaglieri volontari e del 2® Reggimento, era 
stata coronala da pieno successo: gli Austriaci battuti 
ripiegavansi su Lodrone, dove il focoso valore dei gio- 
vani soldati gli avrebbe inseguiti, se non era il riflesso 
di potere esser girati a sinistra per Rinomassimo. Il te- 
nente Cella dei bersaglieri sostenne in questo scontro 
con un capitano austriaco un accanito duello, degno dei; 
tempi della cavalleria,. 

Ugualmente felice riusciva la marcia di altre fra- 
zioni del 2° reggimento dalla parte di Hano e di Moerno. 

Ed il monte Suello, che otto giorni più tardi costava 
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tanto sangue generoso, era in nostro potere. Ma il fatto 
di Custoza , obbligando Garibaldi a provvedere alla di- 
fesa di Breseia ed alla sicurezza degli altri Corpi che 
trovavansi tra Salò e Lonalo innanzi ad un nemico 
che minacciava prender l’ offensiva, lo costrinse a 
concentrare tutte le forze disponibili, dove maggiore 
era il pericolo. Abbandonando dunque pel momento 
qualunque idea di attacco nel Tirolo, egli faceva ritor- 
nare le truppe colà inviate verso Gavardoe Salò, e tras- 
locava il suo quartier generale a Lonato, per esser più 
vicino alla linea occupata dal nemico, disponendo me- 
desimamente un vigile servizio di scolte, lungo tutta la 
riva lombarda del lago di Garda, su cui si poteva esser 
minacciati dagli Austriaci per altre vie. 

Qui giova fermarsi uu momento a gettare uno 
sguardo sulla topografìa del lago di Garda, sui mezzi 
di guerra che vi disponevano gli Austriaci, e su quelli 
dei quali poteva avvalersi il Capo dei volontari. 

Le acque che scorrono dai monti e dalle vallate me- 
ridionali del Trentino, si raccolgono nell’ ampio bacino^ 
il cui fondo è occupato dal lago di Garda, il quale avendo 
un angusto confine al suo principio verso Riva nel Ti- 
rolo, si va gradatamente dilargando , sino a che non 
s’ incanala , per discaricarsi sotto il nome di Mincio nei 
vasto Po al disotto di Mantova. Nell’ampio suo giro forma 
varie rade, , fra le quali seno notevoli il piccolo golfo 
di Salò salta riva lombarda e la baia di san Vigilio sulla 
sponda Veronese ; e più giù un altro seno assai largo 
verso Desenzano, le cui punte sporgenti son formate 
dal capo di Manerba a ponente, e dall’altro di Sermione 
dal lato di levante, che trovasi all’ estremo di una pic- 
cola penisola, la quale si protende dalla parte meridionale 
nel mezzo del lago. In questa situando una batteria 
di cannoni di grande portata, si poteva proteggere la 



nostra flottiglia precisamente nel sito dove, per il dilar- 
gainento del lago e la prossimità della rada nemica di 
san Vigilio , più difficile riusciva il signoreggiarvi. Uoa 
strada rotabile da Salò conduce a Limone presso al 
contine Tirolese, sempre costeggiando il lago dalla 
parte superiore; e due altre da Salò si diramano a 
Desenzano, l’una rasentando il lago dalla parte meri- 
dionale e passando per Portese e san Felice, 1’ altra se- 
guendo una linea quasi parallela un poco più all’ indie- 
tro. Laonde se da una parte era agevole l’accorrere dal 
punto centrale di Salò verso un estremo della costa mi- 
nacciato dal nemico, dall’altra poteva questi facilmente 
eseguire uno sbarco in un silo qualunque, ovvero 
discendere dal Tirolo per portarsi rapidamente a Salò, o 
tentare di prendere a rovescio le posizioni occupate dai 
volontari, sia sboccando ai fianchi di Lonato, sia inol- 
trandosi sullo stradale di Brescia. 

Comprendiamo che tali operazioni sono più facili a 
dirsi che a condursi in atto, ma abbiam dovuto metterne 
in rilievo la possibilità per mostrare che Garibaldi era 
costretto a difendersi non solo di fronte e di fianco, ma 
doveva auche guardare alle sue spalle, e tutto ciò per 
l’ inescusabile incuria con cui erasi provveduto alla 
difesa del lago di Garda. Poiché sarebbe incredibile, se 
non fosse incontestato, che mentre l’Austria vi teneva 
sei cannoniere, fornite di sei cannoni ciascuna, a rin- 
forzo delle quali aveva poi armato due piroscafi di tras- 
porto con equipaggi bene addestrati; il governo italiano 
invece disponeva di cinque cannoniere armate di un solo 
cannone ognuna, taluna ordinala dai Francesi nel 59, 
altre costruite dopo alla peggio, e tenute in tale stalo di 
abbandono, che la barricata corazzala d'una di esse 
giaceva impolverata nell’arsenale di Salò, senza che 
alcuno sapesse darne contezza. 
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Ma indipendentemente dalle operazioni che gli Au* 
striaci potevano intraprendere da quella parie per un 
fine strategico, il lasciare indifesa tutta la riva lombarda 
del lago, tanto gremita di ricchi ed ameni villaggi, 
che larga preda offrivano alla flottiglia nemica, non 
era certo cosa che talentasse all’animo di Garibaldi, 
ond’ egli volgeva tutte le cure a migliorare le sue con- 
dizioni difensive da quella parte. Già durante il primo 
sgomento di Custoza, a Salò si pensava di dar fondo 
alle cannoniere, per sottrarle alla presura del nemico. 
Ma questo timido consiglio non poteva che peggiorare 
le nostre condizioni sul lago, e fortunatamente giunsero 
in tempo ordini di Garibaldi per impedire l’affondazione 
incominciala. Il quale immediatamente provvedeva ad 
armare alla meglio le poche cannoniere cosi risparmiate, 
ordinava la costruzione di alcuni zatteroni, formava 
equipaggi improvvisati, reclutandoli tra i volontari che 
avessero pratica di marina, e destinava a comandante 
supremo della zona di Salò e di tutte le operazioni mi- 
litari nella vallata del Garda il generale Avezzana, di 
cui avremo campo di parlare in appresso. 

Per-niun verso si potrà mai giustificare l’ inespli- 
cabile abbandono, in cui il governo avea lasciata la di- 
fesa di un silo tanto importante, quanto il lago di Garda, 
specialmente a fronte di quello che avevano praticato gli 
Austriaci nella parte da loro occupala. 

All’estremo confine meridionale della sponda del 
lago da essi posseduta trovasi la celebre fortezza di Pe- 
schiera, ed all’estremo limite di tramontana la piccola 
città di Riva nelTirolo, che avevano fortificala in modo 
da farne quasi la Sebastopoli del Garda : tra queste due 
cittadelle corre poi l’ erta giogaia del monte Baldo, che 
forma come un’estrema cortina, che prolunga il qua- 
drilatero nella direzione di borea, e ne assicura le co- 
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municazioni col Tirolo. A ridosso del monte Baldo si 
riesce ai colli di Rivoli alle spalle di Verona , onde gli 
Austriaci valutando tutta 1* importanza di tali posizioni, 
e del possesso del lago, non contenti di afforzarsi con 
formidabili opere di difesa, avevano cercato di domi- 
nare anche sulle acque, mediante 1’ aiuto di una potente 
flottiglia. Sei o settecentomila franchi, spesi a tempo op- 
portuno, avrebbero potuto dare air Italia il dominio del 
lago ; il che sarebbe stala sorgente di vantaggi incalco- 
labili. Imperocché se il Garda fosse stato signoreggiato 
dalla nostra bandiera, tutte quelte forze che durante 
il. tempo della guerra han dovuto restare scaglionate 
sulla riviera di Salò, potevano essere impiegate piò util- 
mente altrove. Invece di aprirsi la via, di Riva a costo 
di tanto sangue attraverso le gole di Ampola e della 
valle di Ledro, vi si poteva giunger direttamente dalla 
parte del Lago. Inttne mentre si combatteva a Custoza, 
ben si poteva con una mano di uomini ardili traversare 
le vette del monte Baldo ed agitare con la vista delle 
camicie rosse le popolazioni della provincia Veronese, 
proprio alle spalle del principale esercito austriaco. 

In verità per poco che si discenda ai dettagli e si 
guardi all' impreveggenza mostrata nei preparativi di 
guerra, l’Italia non dovrebbe mostrarsi malcontenta e 
sorpresa dei poco felici risultati ottenuti, ma meravi- 
gliata della maniera con cui il valore dei suoi soldati, 
malgrado le più sfavorevoli condizioni, avesse potuto 
salvare l'onore nazionale, e mostrare al mondo che se 
gl’ Italiani non sempre sanno vincere, in ogni estremo 
sanno morire da eroi. 

L’indomani di Custoza qualche reggimento co- 
minciava ad arrivare dal mezzogiorno per riunirsi agli 
altri che già campeggiavano innanzi a Brescia. Tra il 
cadere di giugno ed i primi giorni di luglio questo con- 

Dìgitized by Google 



- 43 — 


centramento poteva quasi dirsi compiuto; intanto l’ eser- 
cito, aveva pure riparale le sue perdite* e pare si dispo- 
nesse a riprender la campagna, dopo una troppo lunga 
ed inesplicabile inazione. Garibaldi adunque, vedendo 
che oramai non vi era più nulla a temere sul Mincio* 
ed in ogni caso avendovi provveduto col lasciare al- 
cuni reggimenti fra Lonato e Salò, volgeva l' animo a 
riprendere prontamente l'offensiva nel Tirolo, dove 
imbaldanziti dal fatto di Custoza e dal richiamo dei 
volontari, gli Austriaci si eran mostrati minacciosi dalla 
parte del Caffaro e di Rocca d’ Anfo; mentre nel tempo 
stesso varcavano i passi del Tonale e dello Stelvio mi- 
nacciando d’invadere la Valtellina, e discendere per 
Edolo nella pianura lombarda. 

La Valtellina, regione assai prossima al teatro della 
guerra, e cbe bisognava tenere in buon assetto di difesa, 
al pari del lago di Garda, era stata completamente neglet- 
ta; mentre il lasciarla indifesa poteva fornire al nemico 
l’adito di sboccare all’improvviso nell’alta Lombardia. 
L’ unico provvedimento preso dal governo era stato di 
decretare la formazione di due battaglioni di guardia na- 
zionale mobile, sotto gli ordini del colonnello Guicciardi, 
i quali all’ aprirsi dell’ostilità non esistevano diversa- 
mente che sulla carta su cui era scritto il decreto. 
Forse si era creduto che i volontari abbastanza nume- 
rosi potessero sostenerne la difesa; ma Garibaldi, al co- 
minciare della campagna* disponendo appena di un 
terzo delle sue forze, ed essendo pel fatto di Custoza 
obbligato a coprire Brescia, non poteva certamente soc- 
correre i Valtellinesi, i quali furono abbandonati a se 
stessi. 

Insbmma in qualunque modo si voglia considerare 
l’ indirizzo della guerra del 66 , si vedrà a chiaro note 
che la mancanza di una mente regolatrice, una cieca 
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presunzione nelle proprie forze, una dispettosa gelosia . 
che altri avesse potuto dividere una parte di gloria, di 
cui pochi uomini volevano farne un monopolio, come 
ne avevano fatto del potere, aggiunto all’ abituale disor- 
dine di tulle le amministrazioni, fecero trascurare i più 
utili mezzi di guerra. Ma la gloria difficilmente si 
usurpa come il potere, ed un giusto destino la serbava 
solo a chi n’ era meritevole. 


Monte Suello e Vezza . . 

Garibaldi, appena le accresciute forze gliel consenti- 
rono, inviava il colonnello Corte col 4° e 3° Reggimento 
a Vestono, ordinandogli di avanzarsi dalla parte di Ànfo 
e del lago d’ Idro, e di occupare in seguito l’ importante 
posizione di monte Suello. Egli stesso s'affrettava a 
raggiungerlo per prender parte all'operazione. Sul prin- 
cipio si credeva che forse la posizione fosse sguernita, 
ma vi si trovarono appostati gli Austriaci in forte nu 
mero con vari pezzi d’artiglieria. Ciò visto, fu dato • 

1’ ordine di formare immediatamente le colonne di at- 
tacco , che si spinsero subito avanti col solilo slancio. 

La forte posizione nemica, la grande superiorità del 
tiro dei loro fucili, l’ impossibilità di compiere su quelle 
scoscése pendici un energico attacco alla baionetta, co- 
strinsero i volontari a ritirarsi, dopo varie ore di ac- 
canito combattimento. L* intrepido capitano Bottino aju- 
tante maggiore del 1° Reggimento vi rimase morto alla 
testa dei suoi, e con lui perirono altri ufficiali e sol- 
dati, oltre buon numero di feriti, perdite che in tutto 
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ascendevano a qualche centinaio. Fra i feriti si contava 

10 stesso Garibaldi colpito leggermente da una palla alla 
coscia. La ritirata fu compiuta in bell’ordine, mediante 
l’ appostaménto di due piccoli pezzi di cannone, che 
fermarono Y avanzarsi delle colonne nemiche. Malgrado 
questo scacco parziale, poiché tutte le disposizioni erano 
state prese, acciò si compisse per varie direzioni un 
movimento girante intorno al lago d’Idro, gli Austriaci 
temendo di vedere spuntata la posizione, e consci per 
esperienza della pertinacia che i volontari mettevano 
nei loro attacchi, abbandonavano monte Suello, che fu 
tosto occupato dai nostri. 

Intanto il 4° Reggimento comandato dal colonnello 
Cadolini era stato inviato ad Edolo agli sbocchi del To- 
nale per rintuzzare gli Austriaci dà quella parte e por- 
gere una mano ai difensori della Valtellina. Un battaglione 
del detto reggimento comandato dal maggiore Caldesi, 
insieme al 2° battaglione dei bersaglieri volontari co- 
mandato dal Castellini, eransi inoltrati fino a Vezza, 
mentre* la maggior parte del Reggimento restava più 
giù ad Edolo, e le forze raccolte dal colonnello Guicciardi 
accampavano più a sinistra di Vezza, ma lontano in 
guisa da non potere prestar soccorso ai due battaglioni 
colà appostati. Questo frazionamento di forze riuscì fu- 
nesto: i due battaglioni assaliti a Vezza da un numero 
assai superiore di nemici, e mal soffrendo di ritirarsi, 
impegnarono un ineguale combattimento, in cui periva 

11 prode maggiore Castellini, che cercò la morte per 
non sopravvivere al rovescio toccatogli. Il valoroso con- 
tegno dei nostri non fu perduto; gli Austriaci vedendo 
quale specie di gente avessero a fronte, non ardirono 
di progredire e sostarono. 

Così si riapriva la campagna con un attacco da . 
parte nostra sulla sinistra degli Austriaci, e con un con- 
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tro-attacco dalla parte loro contro le nostre forze, che 
operavano nella Val Camonica. Entrambi i luoghi, nei 
quali si era combattuto appartenevano alla Lombardia, 
ed eran nostri prima della guerra, li fatto di Custoza, 
facendo richiamare le forze garibaldine nella pianura 
lombarda, non solo ci avea privato del terreno già gua- 
dagnato il 25 giugno, ma avea fatto occupare dagli 
Austriaci le posizioni del Caffaro e di Sant’Antonio sul 
nostro territorio, unitamente agli sbocchi dello Stelvio 
e dei Tonale, anche nostri avanti la guerra. Nel ripren- 
dere adunque Y offensiva il 3 di luglio non si trattava 
solamente di cominciare la campagna da capo, ma si 
dovea altresì riconquistare il terreno abbandonato al ne- 
mico per la ritirata delle nostre forze. 

Qui si manifesta anche più evidentemente l’assoluta 
mancanza d’ ogni concetto nei capi delio Stato Maggiore 
dell’ esercito, rispetto al concorso dei volontari nella 
guerra. Se a Garibaldi non era destinalo altro compito 
che la campagna del Tirolo, bisognava prima dell’ aper- 
tura delle ostilità concentrare a Brescia i reggimenti las- 
ciati nel mezzogiorno-; o se questi volevano lasciarsi 
sull’ Adriatico come spauracchio per uno sbarco in Dal- 
mazia, anche perchè non si potevano equipaggiare ed 
armare in breve tempo tutti i 40,000 volontari , era 
mestieri almeno che i Corpi organizzali in Lombardia 
fossero con ogni cura sollecitamente allestiti, per dare un 
efficace aiuto all’ esercito che operava nel quadrilatero. 
Come apparisce dal rapporto di Lamarmora , se pure le 
sue previsioni si fossero avverate , una battaglia si aspet- 
tava pel 25 giugno. In tale ipotesi in che modo i Volon- 
tari potevano coadiuvare le operazioni dell’esercito? Noi 
abbiam visto che a furia di energia Garibaldi appena avea 
potuto raccozzare alcuni battaglioni meno sprovvisti, egli 
aveva indirizzati pronta mente verso il Caffaro. Ma qual- 
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che compagnia austriaca , che campeggiasse tra il Caffaro 
e Rocca d’Anfo, e che al primo rovesciosi accovacciasse 
dietro il forte d’ Ampola , bastava a far fronte pel primo 
momento al pericolo d’ una invasione nel Tirolo , teutata 
con forze tanto deboli quali erano te nostre in allora. 

Intanto l’Arciduca poteva a grand’ agio giovarsi di 
tutte le sue forze per combattere nel quadrilatero, si- 
curo che, anche nel caso di una sconfitta, le sue comuni- 
cazioni col Tirolo non potevano in niuna guisa essere 
molestate. Se per contrario, all’ aprirsi delle ostilità, 

Garibaldi si fosse trovato il giorno 23 al Caffaro , coi 
suoi primi reggimenti al" completo, coi bersaglieri e 
con quella sezione d’ artiglieria che appena gli fu as- 
segnata il giorno 24, e per soprassello senza muli suffi- 
cienti, che si dovettero requisire a Brescia; vale a dire, 
se con un effettivo di sedici o diciassettemila uomini 
avesse potuto varcare la frontiera tirolese, allora o l’Ar- 
ciduca doveva abbandonare almeno buona parte del Ti- 
rolo senza trar colpo, ovvero, e più probabilmente, do- 
veva destinare un grosso Corpo di truppa a sostenerne 
la difesa, il quale si sarebbe sempre trovato di meno 
nel giorno della battaglia. Infatti gli Austriaci, per trovarsi 
numerosi a Custoza, avean lasciato sì deboli distacca- 
menti al Caffaro , che il giorno 25 non poterono soste- 
nersi in vantaggiose posizioni, contro poche compagnie. 

Invece alcuni giorni dopo, quando si fu assicurato sul 
Mincio, il generalissimo austriaco spedì di nuovo nume- 
rose forze nel Tirolo, che sboccarono contemporanea- 
mente, tanto dalla parte del Caffaro che dai passi del To- 
nale e dello Stelvio indifesi, respingendo le nostre guar- 
die doganali dalle cantoniere di confine ; mentre lungo 
le sponde del lago di Garda scorazzavano impunemente 
le cannoniere , danneggiando il paesello di Gargnano e 
ferendovi alcuni nostri soldati. Supponiamo invece che 
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ia battaglia si fosse vinta dal nostro esercito : in tal caso 
ben sarebbe stalo inutile che i volontari intraprendes- 
sero una lunga marcia attraverso gli alti gioghi del Ti- 
rolo, mentre assai prima vi poteva operare un Corpo 
dell’esercito, seguendo la valle dell’Adige o della Brenta. 
Insomma sempre più si vede chiaro, come pel primi- 
tivo concetto di guerra i volontari si fossero voluti con- 
dannare all'immobilità, anche a costo di privarsi di 
molte probabilità di successo. 

• \ 

' VI. 

Il Tirolo. 

H teatro di guerra toccato ai volontari, pel rovescio 
di Custoza più che per piano prestabilito , non era certo 
il più favorevole alla loro organizzazione tattica. 11 Ti- 
rolo dalla parte della Lombardia, da cui i volontari do- 
vevano penetrarvi, è circondato da altissime e selvaggie . 
giogaie. A cominciare dallo Slelvio ed a terminare al 
monte Nota dalla parte di Limone sul lago di Garda, la 
natura ha largheggiato uria fitta corona di bastioni, che- 
formano del Tirolo una fortissima cittadella. Le strette 
vallate che intersecano questi monti, riescono ad al- 
cune uscite così anguste d’ assomigliarsi alle golette ed 
alle mezzelune che contornano gli sbocchi delle strade 
coperte di una fortezza. La principale di queste valli, 
c che costituisce la parte più centrale del Trentino, 
porta il nome di Giudicane e si stende dal Caffaro 
sin presso a Tione. Vi si penetra dalla provincia di 
Brescia pel ponte del Caffaro, intorno al quale da Anfo 
a Bagolino, agli estremi limiti del territorio Bresciano , si 
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stendono posizioni fortissime, che rendono assai agevole 
a chi le occupa di fermare un nemico che volesse avan- 
zarsi nelle Giudicane. A pochi kiiometri dal ponle Caf- 
faro, seguendo sempre il corso del fiume Chiese, che 
serpeggia lungo a tutta la vallata, s' incontra a destra il 
paese di Storo. Quivi la strada rotabile si biforca, e men- 
tre un braccio continua alla destra del Chiese per Con- 
dino, l’ altro braccio passando il fiume sul ponte presso 
a Storo, attraverso una strettissima forra, della Val d’Am- 
pola, dove quasi non sembrerebbe aperto varco di sorta, 
va a riuscire in un’ altra vallata , detta Val di Ledro. 
Quindi seguitando il corso della valle, la strada procede 
per l’erta detta del Ponale, intagliata nel sasso e rag- 
giunge Riva, dove continua a dirigersi verso Trento, con- 
giungendosi allo stradale che viene da Roveredo. L’an- 
gusta gola di Val d’Ampola era stata dagli Austriaci 
chiusa a dirittura con un piccolo forte che spazzava tutti 
i passi praticabili. Fortificata pure era l’erta del Ponale, 
e specialmente poi Riva, importantissima posizione, sia 
pel piccolo porto assai munito sul lago di Garda, sia pel- 
le varie strade che' vi metto» capo; potendo da quel 
punto centrale, ed avvalendosi della ferrovia, che passa 
per Roveredo, condursi rapidamente a Trento e nel 
quadrilatero, nelle Giudicarle e sul lago di Garda. Dal- 
r altra parte poi di Sloro e di Condino, le Giudicane si 
dilargano leggermente in Pieve di Buono, prima di rag- 
giunger Tione. Ma poco al di là della Pieve di Buono, 
nel punto dove la valle più si restringe, eravi un altro 
fortilizio detto di Lardaro, armalo con 16 pezzi di cannone 
ed assai più considerevole del piccolo forte d’ Ampola. I 
monti che dividono le Giudicarie dalla Val di Ledro son 
dirupati in modo da non offrire ad un Corpo d’ Armata 
altro comodo passaggio, che non sia quello che attraversa 
il fondo delle Valli ora descritte. 
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All’ ingiù delle Giudicane e della Val di Ledro cor- 
rono altre giogaie, che si diramano dalla Rocca d’Anfo 
sino alla riviera di Salò, parecchie delle quali fan parte 
del Tirolo e sono come una specie d’opere avanzate, 
che ne garentiscono' gli approcci dalla parte del mezzo- 
giorno. Tra questi monti, dalle rive del lago d’ Idro 
s’ inoltra una strada che attraversa i paeselli di Hano e 
di Moerrio; mentre la strada che costeggia il lago di 
Garda sino a Limone presenta un altro adito dalla parte 
di levante. Però se T impadronirsi di queste posizioni , 
come venne infatti praticato, poteva giovare a conte- 
nere gli Austriaci nelle Giudicane e nella Val di Ledro, 
ed impedire un contro-attacco del nemico ai fianchi 
della nostra linea d’operazione, non riusciva di efficace 
ajulo alla nostra offensiva; perchè sempre bisognava 
discendere in Val di Ledro , per guadagnare la strada di 
Riva, come dall’altra parte era mestieri forzare il forte 
di Lardaro, per raggiungere Trento dalla parte di Tione. 
Eppure questi erano i varchi più agevoli. 

L’operare pel passo dello Stelvio non era nem- 
meno da pensarsi, poiché di là si penetrava in paese 
affatto tedesco, allontanandosi da tutte le nostre risorse, 
separandosi addirittura dall’esercito, e lasciando espo- 
sta la provìncia bresciana alle correrie del nemico. Re- 
stava solo a secondare l’attacco diretto per le Giu- 
dicane, mediante operazioni accessorie nella Val Ca- 
monica. La presenza di un Corpo in quella Valle era 
tanto più necessaria, in quanto che contribuiva a tenere 
in rispetto gli Austriaci che minacciavano la Valtelli- 
na, discendendo dallo Stelvio; e nel tempo stesso ga- 
rentiva la sinistra del principale Corpo operante da una 
mossa girante , facile ad essi, qualora avessero avuto 
la libertà di sboccare per Edolo a Breno. Oltre a ciò un 
Corpo stanziato nella Val Camonica, guidalo da un capo 
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ardito, poteva insinuarsi attraverso i gioghi del To- 
nale, per passare in Val di Rendena e congiungersi al 
principale corpo operante, ovvero guadagnare Val di 
Sole e Val di Non intorno a Trento. 

E veramente se nel piano di campagna seguilo da 
Garibaldi nel Tirolo, vi è qualche cosa di difettivo , lo 
si trova nel non avere collocato sin dai primi giorni di * 
luglio un corpo più numeroso nella Val Camonica, che 
avesse potuto, diviso in vari distaccamenti, inoltrarsi 
tra le ghiacciaie di quelle vette alpine, ed inquietare se- 
riamente i fianchi del nemico, cercando di girare fi 
forte di Lardaro. Ma bisogna pur confessare, che indi- 
pendentemente dalle grandi difficoltà che presentava 
una marcia per quei difficili passaggi, Garibaldi non ebbe 
il tempo di sviluppare questo concetto , che egli certo . 
pensava d’attuare con la marcia in avanti, prescritta 
più tardi al colonnello Cadolini. Imperocché non convien 
dimenticare, che quando si riapriva la campagna il 3 
luglio e con auspicii non molto felici (stante la grande 
inferiorità dell’armamento dei volontarii), non ancora 
erano noti i rovesci dell’Austria in Boemia, nè si sapeva 
qual sorte potesse toccare al nostro esercito che andava 
a riprender l’azione, riconcentrandosi più strettamente 
sul Po, e distaccandosi sempre più dalla nostra linea. 
Se Garibaldi avesse soverchiamente esteso il suo fronte 
verso le Alpi, come poteva poi ripresentarsi in un caso 
di urgenza riunito e compatto fra Brescia ed il Mincio? 
Ecco quello che spiega e giustifica la sua insolita posa- 
tezza durante i primi giorni di luglio. Laonde appari- 
sce chiaro, come essendo a lui affidata in massima 
parte la difesa del Mincio e della Lombardia , il suo 
scopo era principalmente difensivo ; ed il combatti- 
mento del 3 luglio era precisamente destinato a rito- 
gliere agli Austriaci le posizioni occupate sul nostro 
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territorio, ed a garenlire la nostra linea di difesa dalla 
parte dei monti, ugualmente che nella pianura. In- 
fatti mentre si combatteva a Monte Suello ed a Vezza 
nel 3 e 4 luglio, Garibaldi lasciava tuttora il quartier 
generale a Salò ed il maggior nerbo delle sue forze tra 
questa località e Lonato. Solo quando l’ esito di Sadowa 
fu conosciuto appieno, ed il corpo di Cialdini avendo 
varcato il Po lo fece sicuro che la Lombardia, affidata 
alla sua difesa, non aveva più nulla da temere, egli potè 
pensare a prender seriamente l’offensiva. Di guisa che 
la campagna dei volontari nel Tirolo non è cominciala 
effettivamente che il giorno 10 luglio, essendo le prece- 
denti operazioni del mese di giugno rimaste delle sem- 
plici ricognizioni senza risultato , per effetto del richiamo 
delie nostre forze in Lombardia, e le fazioni dei primi 
giorni di luglio semplici contr’ attacchi difensivi. 

Abbiam voluto chiarire nettamente il carattere di 
questa prima parte della campagna , acciocché il paese 
sappia che la quasi immobilità dei volontari fu figlia di 
quella dell’ esercito, e specialmente dell’ incarico loro 
affidato di difender Brescia; incarico assai inadeguato 
per truppe proprie all’offensiva assai meglio che alla 
difensiva, ma che venne validamente adempiuto; seb- 
bene lo Stato Maggiore Generale ed il Ministro della 
Guerra avessero potuto diversamente provvedervi, 
raccogliendovi altre forze, che potevan sempre ripie- 
garsi sull'esercito, lasciando ai volontari la loro libertà 
d’ azione. Ritornando al nostro proposito, noi dicevamo 
che il Tirolo nei suoi sbocchi più facili era stato asser- 
raglialo con opere fortificate, in guisa da convertirlo 
tutto in un vasto campo trincerato, in cui non era più 
possibile di eseguire le rapide marce di Macdonald e 
. degli altri generali napoleonici. 

Se tali erano le difficoltà provenienti dalle condizioni 

Digitizcd by Google 



topografiche, le altre riguardanti l’ agevolezza di provve- 
dere alle sussistenze e di procacciarsi un valido ajuto ne- 
gli abitanti, condizione essenziale pei volontari, non erano 
minori. I monti del Tirolo, verdeggianti sino alla cima, ma 
sovente inaccessibili anche alle capre, non presentavano 
alcuna risorsa; e sovente su quelle vette, dove un sole 
cocente estenuava il soldato per fargli provare più ama- 
ramente il freddo alpino della brezza notturna, mancava 
l’acqua, che bisognava andare a cercare con gran disa- 
gio nelle sottoposte pendici. Difficile ancora era di tro- 
vare su montisi erti qualche mandra ed armento, unico 
alimento che potessero offrire. Giù nelle valli poi erano 
piccoli e meschini villaggi, nei quali l’arrivo di un reg- 
gimento bastava a consumare le provvisioni degli abi- 
tanti per mesi; e la campagna che gli circondava non 
offriva che vasti campi di fieno, raramente interrotti da 
qualche vigneto, o da piante di alberi infruttiferi, o da 
brevi ajuole piantate a granturco. Era dunque neces- 
sario che tutte le grascie si fossero fatte venire dalla 
Lombardia, com'era aUresì necessario, che scaricando 
i carri lunghesso le strade -che rasentavano le valli, i 
viveri si fossero trasportali a schiena per provvedere 
i reggimenti accampati sui monti. Ed atteso l’insuffi- 
cienza dei mezzi di trasporto di cui disponeva l’inten- 
denza dei volontari, e la difficoltà' di potersene prov- 
vedere nei paesi non molto floridi delle alte valli 
bresciane e del Tirolo , si rendeva il servizio delle pro- 
viande difficilissimo, di guisa che molli battaglioni, di- 
staccati sui monti, son rimasti per settimane intere nu- 
triti soltanto con una mezza razione di biscotto. 

- In quanto alla disposizione degli abitanti, convien 
rimarcare, che non solo nella parte del Tirolo, in cui 
dovevano i volontari fare i primi passi, ma anche nei 
piccoli paesi delle vallate bresciane e della riviera di 
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Salò, ben raramente si rinveniva quel patriottismo 
caldo e passionato che tanto distingue i generosi abi- 
tanti della Lombardia; cosa facile a spiegarsi, percioc- 
ché la quasi totalità di quelle popolazioni è formata da 
contadini, gente più tenace nelle sue abitudini e più 
pacata nel vivere, la quale pure assai meno delle classi 
civili serbava odio contro lo straniero, minor pres- 
sura avendo avuto a tollerare dalle sue tracotanze. Nel 
Tirolo poi, dove eran tutti villaggi insignificanti, i quali 
spesso riuniti in parecchi formavano una Pieve, in cui 
signore dominava un parroco, tradizionalmente si ser- 
bavano idee esagerate della potenza austriaca, che a 
differenza dell’ altre provincie d’Italia da essa dominate, 
ivi non era mai stata scossa da alcun movimento rivolu- * 
zionario. Laonde tra una popolazione composta quasi 
esclusivamente di contadini timidi e tranquilli, non era 
certo da aspettarsi una festosa accoglienza ed un effi- 
cace concorso. Al che si arroge, che gli agenti austriaci 
non aveano mancato di dipingere i volontari italiani a 
quelle popolazioni, come gente vagabonda ed avventu- 
riera, gettatasi nella guerra per bisogno di vivere e di 
rapina, e propensa a commettere i più grandi disordini. 
Malgrado ciò, tant’è la potenza dell’idea e del sentimento 
nazionale, che quelje popolazioni incitate con tante male 
arti contro di noi, non seppero esserci avverse; e pas- 
* sato il primo momento d’incertezza e di stordimento, 
a misura che con la propria vista vieppiù s'assicuravano 
del civile e benigno procedere dei voluti avventurieri , 
non tardarono a mansuefarsi, ed a farci lieta sembianza. 

Certo che dietro gli avvenimenti accaduti, avranno 
avuto poco a lodarsi d’aver dismesso la loro primitiva 
riserva, essendosi verificato sciaguratamente quello che 

un Bernardinello ostiere della Stella a Crelo, uomo del 

> 

resto assai svelto ed intelligente, mi diceva un giorno: 
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che fra la ressa che facevamo noi e gli Austriaci a guar- 
dare il possesso del Tirolo, essi non sapevano alla fine 
con chi andavano a restare; e che se da un lato meglio 
amavano di riunirsi alla patria italiana, dall' altro assai 
più avevano a temere dall'ira austriaca in caso d'ab- 
bandono. Previsioni pur troppo verificate alla lettera. • 

Per confessione degli stessi abitanti delle campa- 
gne, ben diversa era la disposizione degli animi nelle 
città. A Riva, a Trento, a Roveredo s’affrettava coi voti 
più ardenti il nostro cammino, e si aspettava impazien- 
temente l'ora di scuotere l’abborrito giogo dell’Austria. 
Sciaguratamente quest’ora fortunata non doveva arri- 
vare giammai , ed ai volontari dovea toccare la sorte 
di Mosè, di traversare un deserto a costo dei più grandi 
disagi, per esser fermati nel miglior punto sull’orlo 
della terra promessa. 

A tali svantaggi, un altro gravissimo ne aggiun- 
gevano le armi di breve portata, di che i volontari erano 
forniti, a fronte degli abilissimi cacciatori austriaci, ar- 
- mali di stutzen , che tiravano ad una distanza di mille 
e duecento metri. Svantaggio immenso, attesa la con- 
formazione dei monti del Tirolo, tagliati quasi tutti a 
cono, e disuniti tra loro in maniera che, per passare 
dall’ uno all’altro, bisognava prima scendere nel fondo 
d’anguste valli e di scoscesi burroni. Su tale terreno, le 
cariche alla baionetta erano il più sovente impossibili; 
perlochè i volontari perdevano il loro massimo vantag- 
gio tattico, che consiste negli attacchi ad arme bianca, 
nei quali l’impeto d’una truppa decisa e coraggiosa, 
compensa e trionfa di tutti i vantaggi della disciplina e 
della pratica militare, trattandosi di un duello a corpo 
a corpo, in cui la massima parte tocca al coraggio per- 
sonale dei soldati. Dovendo al contrario avanzarsi len- 
tamente, inerpicandosi a gran pena contro posizioni 
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fortissime, la precisione e la lunghezza dei tiri erano il 
sole ed efficace mezzo di combattere. 

Se il ministro Petlinengo si fosse trovato il 21 luglio 
a Bezzecca, quando alcuni drappelli di volontari resta- 
vano con Tarmi al braccio sotto il fuoco continuato del 
nemico, per la certezza in cui erano di non poterlo rag- 
giungere coi loro tiri, non avrebbe avuto a lodarsi, sic- 
come fece innanzi alla Camera, dei fucili forniti ai volon- 
tari, e da lui creduti i più adatti a maneggiarsi da gente 
poco esperta alle armi. Per una guerra di montagna 
come quella che si combatteva nel Tirolo , quasi tanto 
valeva l’aver fucili di breve portala, che Tessere armati 
di picche e di alabarde. Eppure la costanza di Garibaldi 
e dei suoi soldati dovea trionfare di tutti gli ostacoli; e 
solo dovea arrestarlo a mezzo cammino la gelida mano 
della diplomazia. 


VII. 

Occupazione di Storo.— Combattimento nella Valtellina. 

Altri movimenti offensivi. 

Dopo il combattimento di monte Suello il 6 luglio 
Garibaldi portavasi a Bagolino; poi trasferiva il suo 
quartier generale a Rocca d’Anfo, riunendo il maggior 
nerbo delle sue forze tutto all’ intorno del lago d’Idro 
per penetrare, la mercè d’abili movimenti giranti e con- 
vergenti nelle Giudicarle e nella Val di Ledro. Piccole 
scaramuccie ed avvisaglie d’ avamposti avvenivano quasi 
ogni ora fra i nostri distaccamenti accampali dalla parte 
di Sant’ Antonio, e gli Austriaci, che fortemente appog- 
giati a Storo, si avanzavano sino a Lodrone verso il 
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CafTaro. Il 10 luglio gli Austriaci tentavano di forzare Iè 
nostre posizioni, spingendo una forte ricognizione con 
qualche artiglieria dalla parte di Lodrone: accorsi i nostri 
e profittando della strada piana e del terreno piuttosto 
unito che si stende all’ indietro di questo paese, incal- 
zarono il nemico colla baionetta alle reni sino al vicino 
paesello di Darzo, dove si stabilirono^ 

- Per effetto dell’ occupazione di Darzo, gli Austriaci 
dopo qualche contr’ attacco debolmente eseguito, ripie- 
garono a Storo; dove pel sopraggiungere di altre nostre 
forze dalla parte di Rocca d’ Anfo e dei monti all’ intorno, 
non credendosi sicuri, l'abbandonarono per ripararsi 
dietro i forti d’ Ampola e di Lardaro. All’ uscita degli 
Austriaci il paese inalberava festevole la bandiera trico- 
lore, e Garibaldi, già alloggiato a Darzo, vi trasferiva il 
14 luglio il suo quartier generale. Con l’occupazione di 
Storo si prendeva possesso degli sbocchi delle Giudicarle 
e della piccola valle d’ Ampola; contemporaneamente coi 
Corpi che per Lavennone avevano girato il lato meri- 
dionale del lago d'Idro, Garibaldi mirava ad occupare 
gli sbocchi dei monti che menavano nella Val di Ledro, 
dalla parte di Moerno. A queste sagaci combinazioni, 
gli Austriaci rispondevano con occupare militarmente i 
monti che sovrastano a Storo ed al forte d’ Ampola; e 
profittando d’ogni altura per appostarvi vantaggiosa- 
mente i loro cacciatori, opponevano una ostinala resi- 
stenza, facendo segnare con gravi perdite ogni passo 
che le nostre colonne movessero in avanti. Mentre ciò 
si compiva nelle Giudicarie dal nucleo principale, il 
4° Reggimento col 2° battaglione bersaglieri continuavano 
a guardare la nostra sinistra verso il Tonale, dove gli 
Austriaci non cessavano dal fare minacciose dimostra- 
zioni. La superiorità del nemico sul lago di Garda, e la 
libertà in cui era lasciata la guarnigione di Peschiera, 
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atteso r abbandono completo deUa linea del Mincio per 
parte dell’esercito, obbligavano a tenere altre forze 
sulla riviera di Salò per vegliare sulla nostra destra e 
garantire le nostre comunicazioni con Brescia. 

Mentre così tutto il Corpo dei volontari penetrava 
nel Tirolo, e lo circondava da ogni parte per aprirsi un 
varco a Trento, un brillante fatto d’armi succedeva al- 
l' estrema nostra sinistra nella direzione dello Slclvio. Sin 
dagli ultimi giorni di giugno gli Austriaci avean tentato 
d’avanzarsi nella Valtellina, e vi erano stati a stento rat- 
tenuti da alcune milizie reclutate a furia dal Colonnello 
Guicciardi, tra contadini, carabinieri, guardie nazionali, 
forestali e di dogana. Con tali forze si era fatto testa alla 
meglio. La presenza del 4° Reggimento e del 2° batta- 
glione bersaglieri volontari adEdolo, malgrado il disgra- 
ziato fatto di Vezza, aveva contribuito a contenere gli 
Austriaci. Frattanto le forze del Guicciardi eran venute 
man mano crescendo, i due battaglioni di guardia mo- 
bile, a lui destinati, si eran venuti organizzando; alcune 
compagnie di tiratori volontari, espressamente arruolate, 
si erano formate, onde il Guicciardi, disponendo di forze 
baste voli, non contento a star sulle difese, pensava a 
ricacciare ben lungi gli Austriaci. L’11 luglio, muoveva 
adunque da Bormio contro il nemico; e mentre con la 
maggior colonna lo attaccava di fronte nel sito detto 
Le Prese, ordinava che altro minor distaccamento si 
portasse per alcuni alpestri sentieri a spuntare il nemico 
per assalirlo alle spalle: l’operazione riuscì felicemente; 
e sol che gli Austriaci non avessero potuto salvarsi per 
un piccolo passaggio, fattovi già praticare da Garibaldi 
nel 59, quasi nessuno ne sarebbe scampato. Con tutto 
questo vi lasciarono 76 prigionieri dei cosi detti caccia- 
tori deUTmperatore, parecchi morti e molti feriti ; mentre 
da parte nostra si ebbero a deplorare solamente 6 feriti. 
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Garibaldi alla cui dipendenza erano stati messi i bat- 
taglioni comandati dal Guicciardi, esternava a lui ed ai 
suoi militi le più vive congratulazioni pel fortunato suc- 
cèsso. Tra quelli che più vi contribuirono, trovavasi il 
Pedranzini cancelliere comunale di Bormio, e tutt' altro 
che provetto nella pratica militare; il comandante poi 
colonnello Guicciardi era stalo prefetto ed ora rappre- 
sentava al parlamento il collegio di Tirano, uomo in- 
somma dedito ai civili negozii. Eppure tra Gustoza e 
Lissa, se l’ Italia provava un istante di gioia per un pic- 
colo, ma glorioso combattimento, lo doveva esclusiva- 
mente all’elemento borghese. Proficue lezioni, che la 
stranezza dei casi si compiace a dare alle* nazioni. 

Questa sconfitta toccata agli Austriaci, assicurando 
le sorti della Valtellina, giovava ancora a guarentire da 
qualunque serio attacco l'estrema nostra sinistra, e mi- 
gliorava le sorti del Corpo di Cadolini, mettendolo in 
condizione di poter concorrere all’offensiva. Cosi dal 10 
al 14 luglio, su tutti i punti della nostra lineai, dallo 
Stelvio sino a Limone, si era presa gagliardamente 
T offensiva, ed il nemico, incalzato su tutti i punti, era 
costretto a cedere. 

Intanto Garibaldi volgeva la sua attenzione ad occu- 
pare militarmente i monti che circondavano Val d’ Aia- 
pola, con lo scopo di snidarne gli Austriaci, e costringere 
alla dedizione il piccolo forte, alfine di assicurare per lo 
stradale, che vi passa al disotto, le sue comunicazioni con 
la Valle di Ledro. Colà dalla parte del monte Nota e di Li- 
mone s’ inoltrava il 2° Reggimento comandato dal colon- 
nello Spinazzi, seguito poi da sei compagnie del 10° Reg- 
giménto speditevi dalla riviera di Salò sotto gli ordini 
del' tenente colonnello Casalta. Così anche le forze accan- 
tonate sul lago di Garda, senza scostarsi molto dal punto 
affidato alla loro difesa, prendevano parte alle operazioni 
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offensive, coll’ inoltrarsi sull’ estremo lembo dei monti 
che s’intersecano tra la Valle di Ledro e Riva. Centro 
di tutto questo movimento era Storo, in cui s’incon- 
travano, formando un angolo ottuso, la linea delle nostre 
forze che da Salò e dall’ ultime diramazioni dei monti 
sul Garda si stendevano sin presso lo sbocco di Val 
d' Ampola e delle Giudicane; e l’ altra, che di là prolun- 
gandosi a libeccio, passava pel Caffaro, Breno, Edolo, 
presso al Tonale e raggiungeva allo Stelvio i battaglioni 
del Guicciardi. Eppure malgrado Y apparente lunghezza 
della linea, sarebbe diffìcile immaginare una migliore 
disposizione di forze. Prima d’ogni altro, assai scarso 
era il numero delle truppe lasciate sulle nostri ali, in 
confronto del massimo sforzo raccolto al centro; e quelle, 
oltreché assicuravano le nostre comunicazioni con Bre- 
scia, nostra base di operazione, tenevano a scacco nu- 
merosi Corpi nemici, e lasciandoli incerti sulla vera 
direzione dei nostri attacchi, li costringevano ad un 
grande sparpagliamento. 

È in questa apparente dispersione e nella vera 
unità del concetto strategico, che si appalesa il genio 
dei grandi capitani. Dividersi per vivere, frazionarsi 
per circondare il nemico con un cerchio di ferro, per 
infestarlo in ogni passo e mantenerlo incerto sul pro- 
prio piano, potendo al momento opportuno raccoglier 
le proprie forze per attaccarlo nel suo punto più vul- 
nerabile; ecco il segreto posseduto soltanto da chi ha 
genio militare. Seguite pure pedantescamente i prin- 
cipii teorici, concentratevi pure, come fece Benedek, 
in una sola massa, ed intanto lasciate piena libertà af 
nemico di muoversi a suo agio, sarà ben raro che non 
si abbia la sorte toccata all' esercito austriaco a Sadowa. 
Garibaldi invece, avendo a disposizione forze nume- 
rose, che non riusciva agévole di spiegare in grandi 
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masse nell’angusto terreno in cui si combatteva, dove 
il presentarsi in colonne compatte non giovava ad al- 
tro che ad offrire più sicuro bersaglio ai tiratori ne- 
mici, con savio consiglio estendeva la sua linea per 
giovarsi di tutte le sue truppe. Medesimamente, a dimi- 
nuire gli svantaggi del terreno, ordinava ai suoi ufficiali 
di non marciar mai in colonne serrate, ma in distacca- , 
menti frazionati, che si appoggiassero l’un l'altro, e 
serbando quasi sempre l' ordine aperto, il solo proprio 
ad una guerra di montagna. Se i vari comandanti aves- 
sero sempre seguito questi savi consigli, bene spesso 
le nostre perdite sarebbero riuscite meno sensibili. 

Dietro il risultato delle prime operazioni offensive, 
Caribaldi impadronitosi dei principali sbocchi del Tirolo, 
ed assicurata col richiamo successivo dei Corpi lasciati 
nella pianura, la solidità della sua linea d’operazione, 
mentre stringeva il nemico da ogni parte dal punto cen- 
trale di Sloro, mirava contemporaneamente a Riva per 
la Valle di Ledro, ed a Tione, seguendo le Giudicane, per 
calarsi su Trento, dove più facile gli si aprisse il varco. 


Vili. 

, / 

Condino. — Ampola. — Tiarno. v 

Se tali erano le disposizioni di Garibaldi, gli Austriaci 
non mancavano di rispondervi con eguale energia. Fatti 
accorti oramai che il perno della nostra linea era 
Storo, essi non trascurarono di asserragliarsi sui monti, 
che corrono a levante di Storo, per minacciare il nostro 
quarlier generale e le forze dirette all’ attacco di Ampo- 
la. Occupando tali monti, come loro centro, essi sten- 
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devano la loro destra sulle due sponde del Chiese, ap- 
poggiandosi all’ indietro al forte di Lardaro, mentre la 
loro sinistra, partendo dallo stesso punto, si prolungava 
pei monti di Tiarno in Val di Ledro e si appoggiava a 
Riva. Gli ozii beati, in cui era forzosamente mantenuto 
il nostro esercito, davano agio agli Austriaci di rafforzarsi 
. continuamente con nuove truppe, provenienti da Pe- 
schiera e da Verona. Essi non cessavano di molestare le 
nostre linee con piccoli combattimenti di avamposti, 
per non dare un momento di sosta. 

Intanto il 15 luglio, mentre dalle nostre colonne si 
compivano alcuni movimenti a destra, per girare il 
forte d’ Ampola e garantire Storo, si cercava parimente 
di guadagnare terreno lungo la vallata delle Giudicane, 
per occupare Condino, paese piuttosto grosso e sede di 
una pretura. AH' indomani gli Austriaci, accortisi di 
questo movimento, si erano spinti avanti dai due lati 
della valle, e mentre abilmente appiattati sulle alture 
che corrono a levante di Storo nella direzione della 
Pieve di Buono, facevano fuoco micidiale sulla nostra 
destra, tendevano a girare la nostra sinistra, sboccando 
con rilevanti forze per Daone. L’attacco degli Austriaci 
specialmente sulla nostra destra fu assai gagliardo; essi 
guadagnando terreno, giungevano ad impadronirsi del- 
l’ oratorio di San Lorenzo sulle alture, e di là minaccia- 
vano di calarsi nella valle per tagliare le comunicazioni 
tra Condino e Storo, ed inviluppare le truppe che si , 
trovavano in avanti fra Condino e il ponte di Cimego. 
Mentre ciò succedeva a destra, sull' estrema fronte, nel 
fondo della valle, la nostra avanguardia, formata dai 
4° battaglione del G° Reggimento, si trovava seriamente 
attaccata, e contemporaneamente altre forze nemiche 
si spiegavano sulla sinistra del Chiese per batterla di 
fianco. Il valoroso maggiore Lombardi, che la coman* 
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dava, capì il pericolo, e senza misurare gli ostacoli si 
lancia a guado nel fiume, seguito da parte dei suoi. La 
rapida corrente ne travolgeva alcuni annegati, e l’ intre- 
pido maggiore, che con pochi era giunto a varcarlo, vi 
periva ucciso; ma questo audace movimento fermava 
per qualche tempo lo spiegarsi della linea nemica, 
ed i rinforzi che accorrevano da Storo e da Condino, 
insieme a qualche pezzo di artiglieria , impedivano agli 
Austriaci di compiere il loro movimento girante. La no- 
stra artiglieria, appostata vantaggiosamente, con la pre- 
cisione dei suoi tiri giungeva a sloggiare gli Austriaci 
da San Lorenzo, e raggiungendoli anche al di là nelle 
gole, dove in luogo sicuro facevan fuoco sui nostri, gli 
constringeva ad abbandonare le alture di Colonia. 

L’attacco degli Austriaci era respinto, e noi pote- 
vamo fare un altro passo avanti lungo le Giudicane; ma 
il combattimento del giorno 16, il quale prese nome da 
Condino, ci costava gravi perdite. Noi avevamo a deplo- 
rare più di 200 tra morti e feriti e molti mancanti; 
mentre gli Austriaci, i quali avean combattuto quasi 
sempre imboscati, o protetti da qualche fabbricato, ed 
il più sovente a tale distanza che lo sciagurato tiro dei 
nostri fucili non poteva raggiungere, sebbene re- 
spinti, se la cavarono con perdite assai lievi. Da parte 
nostra 1* onore della giornata toccò tutto allo slancio 
con cui i volontari affrontarono il nemico , ed all’ op- 
portuno aiuto arrecato dall' artiglieria. Al contrario le 
disposizioni dei singoli comandanti non furono certo da 
lodarsi. 11 fare inoltrare una grossa avanguardia sul 
ponte di Cimego, senza farla precedere da sufficienti 
esploratori, una certa spensieratezza per cui si credeva 
di marciare sino a Pieve di Buono, senza incontrare il 
nemico, che si voleva gratuitamente supporre ricove- 
rato dietro il forte di Lardaro, mentre era più facile 
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sospettare che avvalendosi dell'asprezza del sito, cer- 
casse di molestare ad ogni passo la nostra marcia, fu- 
rono gravi negligenze le quali permisero agli Austriaci di 
assalirci inopinatamente. Certo, ogni prudenza di guerra 
suggeriva, che invece di procedere con le truppe schie- 
rate in colonne sullo stradale di Condino, e di avanzarsi, 
tenendo il fondo della valle, si fossero mandati prima di- 
staccamenti su pei monti circostanti. Infine il valore dei 
soldati, l’energia d’ alcuni ufficiali, il sopraggiungere di 
Garibaldi e dell’artiglieria, riparò a tutto; solo si ebbe 
a deplorare la perdita di alcune vile, che forse si pote- 
vano risparmiare. > 

Però il risultato era tutto a nostro vantaggio; e col 
fallito attacco del nemico nel giorno . 16, con la stabile 
occupazione di Condino e l’ avanzarsi della nostra linea 
dall’altra parte sui monti della Val di Ledro, il forte 
d’ Ampola veniva stretto più da vicino, e non poteva 
tardare ad arrendersi. A forza di braccia, prestandovisi 
con grande ardore i giovani soldati , venivano portali 
cannoni di grosso calibro sui dirupi che Io circondano 
e collocati in batteria. La mattina del 17 il luogotenente 
d’ artiglieria Alasia puntava un pezzo sotto la mitraglia 
nemica, mirava alla bandiera inalberata sul forte e la 
faceva cadere, ma egli ed il caporale Cardone che gii 
stava vicino, pagavano con la vita la loro intrepidezza. 
La notte dal 18 al 19 un battaglione del 9° Reggimento 
arditamente e con ogni cautela occupava monte Bu- 
relli e monte Giovo, scacciandone gli Austriaci, che 
si ritirarono frettolosamente. Con l’ occupazione di tali 
alture, il forte veniva chiuso da ogni parte e non gli 
restava che capitolare. Il comandante infatti domandava 
di arrendersi, ma con gli onori militari; Garibaldi in- 
vece ne voleva la resa a discrezione. Si continuava a 
tirare qualche colpo di cannone qonlro il forte, che 
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poco dopo il mezzo giorno si arrendeva senza condi- 
zioni. Vi si rinveniva qualche morto e pochi feriti , ed 
eran nostri trofei 172 prigionieri con 4 uffiziali, molti 
fucili, i cannoni del forte e varie munizioni di guerra. 

Con la presa del forte d’Ampola veniva assicurata 
l’occupazione di tutta la dietrostante Valle di Ledro, in 
cui si avanzavano vari nostri corpi, accennando a Ri- 
va, e Garibaldi stesso portava la mattina del 21 il suo 
quartier Generale a Tiarno di sopra. In questo mentre, 
la mattina del 18 alcune compagnie del 2° Reggimento 
ebbero a sostenere presso al Monte Nota un combatti- 
mento di poca importanza. Le nostre perdite erano di 
una ventina di feriti e qualche morto; assai maggiori v 
quelle del nemico, che si ritirava frettolosamente, la- 
sciando nelle nostre mani qualche prigioniero. 

Gli Austriaci vedendosi seriamente compromessi, sa- 
pendo che già qualche Divisione dell' esercito rimontava 
il corso dell' Adige per entrar nel Tirolo da quella parte, 
pensarono di tentare un colpo decisivo per fermare la 
marcia dei volontari. Le precedenti operazioni degli 
Austriaci erano state dirette dal generale Kaim, che in 
persona aveva comandato nella giornata di Condino. 

Questa volta, trattandosi di fazione di maggiore impor- 
tanza, il maggior generale Khun, comandante superiore 
delle truppe austriache che operavano nel Trentino, cre- 
dette di dover diriger di persona l’attacco divisato. Riu- 
nendo le truppe, che teneva dalla parte di Riva, a grossi 
rinforzi ricevuti da Verona, formò una massa compatta, 
che poteva valutarsi dagli otto ai dieci mila uomini, in 
massima parte Kaiser Jager (Cacciatori dell' Imperatore) 
e Cacciatori Stiriani delti Ciceri, gente più che altro 
mai espertissima nel tiro della carabina, pratica dei 
luoghi, ed adattissima alla guerra che si combatteva. 

Benché non avesse sortito piena esecuzione, dalle mosse 
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intraprese chiaro apparisce che il disegno del generale 
austriaco era d' opprimere con questo grosso nerbo di 
truppa scelta i primi Corpi volontari che avesse trovato 
sparsi nella valle di Ledro , e se la fortuna gli fosse stata 
propizia, di spingersi per la gola d’ Ampola e pe’ monti 
che l’ intorniano, sino a Storo; e sfondando cosi il centro 
della nostra linea, inviluppare e tagliare fuori i Corpi 
inoltrati dalla parte di Condino. Questo piano abilmente - 
ideato e vigorosamente eseguito non falli che per l’ osti- 
nato valore dei volontari, per 1’ aggiustatezza dei tiri 
della nostra artiglieria che, a della di Garibaldi, riportò gli 
onori della giornata, e più d’ogni altro per l’ inalterabile 
costanza di cui al solito fece mostra il gran condottiero. 

Il combattimento del giorno 21, il più importante di 
tutta la campagna, e che per la pertinacia dell’ attacco e 
della difesa , se non pel numero dei combattenti, ben po- 
trebbe chiamarsi una battaglia, s’impegnava alle prime 
ore del giorno 21 fra Tiarno e Bezzecca dalle colonne ne- 
miche che sboccavano dai monti soprastanti , e la linea 
dei nostri avamposti nella valle di Ledro. Primo a soste- 
nerne 1’ urto era il 5° Reggimento, comandalo dal prode 
colonnello Chiassi. Questi alle prime fucilate correva 
in prima fronte per rincorare i suoi e spingerli ardita- 
mente incontro al nemico, e prese tutte le opportune 
disposizioni, ritornava al centro della sua linea, per es- 
sere al caso di meglio dirigere l’ azione. Ma ben presto 
l’ irrompere delle masse austriache lo fece accorto che 
non si trattava di un combattimento di avamposti, ma 
di un poderoso attacco , sostenuto da forze assai supe- 
riori. Per tanto egli non vacillava un solo istante, e 
cercava, in mancanza di maggiori ajuti, di far fronte al 
pericolo coll’ invitta costanza dell’ animo. In breve ora 
il 4- 0 battaglione del suo reggimento, soverchiato da ogni 
lato da forze preponderanti, era fatto quasi tutto prigio- 
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Diero, insieme al suo maggiore Martinelli. Il nemico, 
rapidamente guadagnava grande spazio di terreno, ma 
la resistenza non cessava di durare accanila.il maggiore 
Uessiua comandante il 3° battaglione, benché ferito, con- 
tinuava a restare alla lesta dei suoi soldati, sino a che 
una seconda ferita non 1* obbligava a ritirarsi dalla mi- 
schia : in quel mentre il colonnello Chiassi , che non 
cessava dall’ incitarci suoi a combattere, è colpito da una 
palla che gli traversa il fianco destro, e muore glorio- 
samente sul campo. Alcuni cannoni smontati dal fuoco 
dell' artiglieria nemica, stavano per cadere nelle mani 
degli Austriaci, ma sono messi in salvo insieme al cada- 
vere del prode colonnello, dalla bravura di qualche guida 
e dì alcuni ufficiali e soldati , tra i quali il tenente Fab- 
bri. Un volontario palermitano, di cui non ci venne 
dato conoscere il nome , restava solo nella posizione per- 
duta dalla sua compagnia, e quasi scherzasse col pericolo, 
bruciava sino alla ultima cartuccia, e poi ritornava illeso 
a raggiungere i suoi. 

Garibaldi era giunto sul campo, e non potendo mon- 
tare a cavallo, erasi messo in sito dove potesse domi- 
nare il combattimento, ed uno dei più esposti al fuoco. 
Malgrado le premurose insistenze degli ufficiali del suo 
seguito per farlo allontanare da un posto si micidiale, 
egli non volle consentirvi, bramando dividere il pericolo 
dei suoi volontari. Intanto arrivavano alcune compagnie 
del 7° reggimento, ed erano prontamente disposte in 
azione. Garibaldi mandava Guide per tutte le direzioni, 
per chiamare i Corpi più vicini al campo di battaglia ; 
specialmente faceva premura al colonnello Menotti, per- 
ché si affrettasse a sboccare sopra Bezzecca; sperando 
che nel tempo stesso, parte dei 2° Reggimento, appostata 
in vantaggiosa posizione verso Molina , eseguisse un at- 
tacco sul fianco degli Austriaci. 
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A fermare l'avanzarsi di questi assai opportuno 
sarebbe riuscito il farli folgorare dall' artiglieria ; ma 
la mezza batteria , ch'era stata salvata a grandi stenti la 
mattina, non era più nel caso di funzionare utilmente, 
e bisognava farla rimpiazzare con un’altra intatta. In 
tale estremo, e mentre la giornata volgeva al peggio, il 
bravo maggiore Dogliotti, comandante l’artiglieria ad- 
detta ai volontari, da Garibaldi tante volte nominato con 
onore, si presentava al generale per dirgli che gli biso- 
gnava più di mezz’ ora per fare avanzare l’altra sezione; 
n’ ebbe in risposta: « Andate e fate presto; o vivo o morto, 
mi troverete qui. » 

L’azione si sosteneva viva da tutte le parti: erano 
accorse alcune compagnie del 6° Reggimento , arrivava 
Menotti con parte del 9°, ed eseguiva cariche vigorose 
contro il nemico, che sopraggiunto dalla nostra artiglie- 
ria, era costretto a piegare. Ciò non ostante con grande 
ostinazione si riordinavano gli Austriaci e cercavano di 
sostenersi ad ogni costo : già s’ avvicinava la sera ed il 
successo pendeva indeciso. Allora si forma una colonna 
di attacco di 400 uomini, fra i più prodi dei vari Corpi, 
che si fanno innanzi; ne assumono il comando il maggior 
Canzio ed il capitano Damiani, ne fanno parte molte 
guide, tra le quali il figlio di Garibaldi, Ricciotti, e pre- 
standovisi il terreno, caricano alla baionetta. Innanzi 
ad un attacco .così risoluto, incalzati dall’ arme tremenda 
dei volontari, gli Austriaci, dopo qualche vano tentativo 
per respingerlo, piegano frettolosamente, e si ritirano. 

La giornata era vinta, ma ci costava assai perdite, spe- 
cialmente in prigionieri, che sorpassavano i 700. Amara 
soprattutto riusciva la morte del prode Chiassi, soldato o 
patriolta impareggiabile. L’immobilità del 2° Reggimento 
permise agli Austriaci di ritirarsi senza gravi molestie ; 
raà il loro piano era completamente fallito: oramai ben 
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poca speranza restava loro di mantenersi in aperta cam- 
pagna, e di riguadagnare il terreno perduto; solo pote- 
vano augurarsi di contenderci ancora il possesso di 
Trento. 


IX. 

Operazioni intorno al Lago di Garda. 

Mentre tali operazioni si compivano nel Tirolo, sul 
lago di Garda le nostre cannoniere, sebbene di tanto infe- 
riori alle nemiche, a quando a quando s’azzardavano a<3 
allontanarsi dalla riva, per provocarle a combattere. 

Talvolta scambiavano dei colpi di cannone, ma quasi 
sempre senza risulta lo,, perchè le cannoniere austriache 
mantenevansi in vigile riserbo , cercando di staccarle 
dalla riva, e poscia circondarle, opprimendole con la su- 
periorità dei loro fuochi. Ciò malgrado, qualcuna delle 
nostre cannoniere ardiva talora di- avvicinarsi audace- 
mente alle nemiche, come avvenne alla cannoniera 
Frassineto, che meritava perciò delle onorevoli parole 
di encomio da Garibaldi. 

Abbiamo detto di sopra che questi, per provvedere 
al disordine in cui avea trovato ogni cosa sul lago di 
Garda, avea dato vari provvedimenti, e nominato co- 
mandante di tutta quella zona e delle truppe in essa 
operanti , il rinomato generale Avezzana. Questi mal- 
grado la tarda età, con giovanile energia, con 1’ efficacia 
dell’esempio, e più d’ogni altro, con una estrema dol- 
cezza di modi, con cui transmetteva in lutti gli animi 
il suo caldo patriottismo e la sua imperturbata fiducia . 
aveva alacremente proseguito i provvedimenti ordinati 
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da Garibaldi, escogitandone altri ad ogni momento. Egli 
avea fatto collocare batterie di posizione a Bogliaco, 
a Toscolano ed alla punta di Portese, per vietare allo 
cannoniere nemiche l’ingresso nel golfo di Salò, dove 
al sicuro veniva ad ancorare la nostra flottiglia. Mede- 
simamente faceva condurre con ogni celerilà la costru- 
zione delle zattere, con operai presi dai volontari. Dis- 
graziatamente dovea essere tutt' opera perduta, perchè 
prima che le zattere fossero al caso di prendere il largo* 
sopraggiunse l’armistizio. 

In tutti questi provvedimenti, spesso si ebbero a 
superare gli ostacoli messi innanzi dal comandante del- 
1' arsenale di Salò, Maggiore Alasia, il quale forse per ~ 
mancanza di precise disposizioni superiori, mal soffrendo 
di dovere ubbidire agli ordini dei comandanti dei vo- 
lontari, senza che a lui, che si credeva nel dritto di 
tutto disporre, fosse lasciala alcuna iniziativa, vi si pre- 
stava poco volentieri. Tal malumore, sebbene dissimu- 
lato e sebbene pei modi concilianti del generale non 
fosse riuscito ad alcun grave inconveniente, dava spessa 
luogo a malintesi ed.a ritardi, certo poco opportuni. 

A schermire gli equipaggi delle nostre cannoniere, 
la cui prua non era munita da un sufficiente parapetto 
corazzato, dietro consiglio del giovane Vecchi, ufficiale 
di marina, che si trovava presso lo Stato Maggiore del- 
Y Avezzana, si riparò alla meglio con sacelli imbottiti c 
con qualche materasso. Si provvedeva così alle maggiori 
urgenze, prima che il comando speciale della flottiglia , 
assunto dal Luogotenente Colonnello Elia, fosse defini- 
tivamente organizzato. 

Vegliando attentamente alla difesa del lago, il ge- 
nerale dirigeva con pari attenzione le sue cure a ga- 
rantirsi dalla parte di Désenzano, lasciato affatto sco- 
perto per la marcia delle nostre truppe nel Tirolo. Egli 
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è vero, che gli Austriaci in ritirata, per accorrere alla 
difesa di Vienna, non potevano inviare al di qua del 
Mincio un nerbo di truppa che' potesse compiere una 
seria operazione strategica, cioè di girare sulla no- 
stra destra per occupare Val di Sabbia, affine di ta- 
gliare le comunicazioni tra i Corpi che operavano 
nel Tirolo e Brescia, opprimendo nel tempo stesso le 
forze stanziate sulle rive del Garda. Ma se le condizioni 
generali della guerra non permettevano tale mossa agli 
Austriaci, ben potevano essi tentare, e quasi riesce in- 
comprensibile come non V abbiati fatta, una sortita da 
Peschiera con qualche battaglione ed alcuni pezzi di ar- 
tiglieria, per compiere un’ operazione da foraggeri, per 
gettare l’ allarme tra le popolazioni del contine, pra- 
ticare requisizioni e minacciare Salò. Infatti tutte le 
forze che ivi stanziavano si riducevano ad un batta- 
glione del 10° Reggimento forte di 1200 uomini ed a 
circa altri 200 soldati, cui potevano ascendere, riu- 
niti insieme, una compagnia di Deposito, denominata 
Cacciatori del Garda, che si andava formando di giovani 
tiratori per supplire i vuoti dei nostri bersaglieri, ed 
una compagnia delta di marina, che forniva la forza 
arrfiata alle cannoniere in sostegno degli equipaggi; in- 
somma in tutto poco più di 1,400 uomini. Ed a questo 
si arrogeva, che i pochi cannoni che si possedevano 
eran tutti collocati sulle rive del lago, per proteggerle 
dalle continue correrie della flottiglia nemica; di guisa 
che in caso di bisogno non si sarebbero avuti disponi- 
bili dalla parte di terra. Finalmente Salò, sprofondato 
com’è sul lago, che con le sue acque lambisce le case 
collocale sulla riva, si trova dominato da tutti i Iati e 
specialmente poi da quella linea di colline che si stende 
sino a Lonalo, e su cui precisamente passavano le due 
strade, le quali volgono a Desenzano, siccome abbiamo di 
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sopra descritto. La distanza poi che intercede tra i punti 
più avanzati della zona.di Peschiera e le alture ora men- 
tovate, non è che di una mediocre tappa, che può rapi- 
damente compiersi da truppe fresche. D’altra parte, il 
tenere un grosso corpo di truppe stanziato a Salò per 
questo ipotetico attacco, non era certo nelle abitudini di 
Garibaldi e di Avezzana, che anzi, quest’ultimo, mal 
soffrendo di lasciare inoperoso sulla riviera di Salò a 
Gargnano e sui monti all’ intorno quasi lutto il 10° Reg- 
gimento, ne avea distaccate sei compagnie, guidale dal 
Casalta e dal Billi, ufficiali addetti al suo Stato Maggiore, 
per secondare le operazioni che si compivano -nella 
Valle di Ledro ed occupare il monte Nota, dove la loro 
presenza riuscì utilissima. Infatti , sebbene distanti dal 
principale campo di battaglia, il giorno 21, mentre si 
combatteva a Tiarno, essi fugavano un piccolo Corpo * 
austriaco che si mostrava da quel'e parli, e ne occupa- 
vano tutte le posizioni. 

A garentire dunque l’importantissimo punto stra- 
tegico di Salò, che i diversi ospedali e le abbondanti 
provvigioni di viveri, ivi accumulate, rendevano più 
interessante, e senza volervi impiegare forze al di là del 
bisognosi generale Avezzana più lardi seriamente prov- 
vedeva, perchè restando in Salò tanto numero di gente, 
quanto fosse bastevole al servizio di piazza, tutto il re- 
sto prendesse posizione dalla parte di Rafia e di San Fe- 
lice, sulle due strade, che guidano a Desenzano, legando 
poi tra loro ed all’ indietro queste due sezioni, con una 
linea continuata di piccoli posti. In tal modo si evitava 
lo scompiglio di una sorpresa; per un maggior peri- 
colo l’energia degli animi, la presenza del generale, e 
l’ accorrere delle nostre forze da Gargnano e dagli altri 
siti più vicini, offrivano sufficiente sicurezza che in ogni 
caso il nemico sarebbe stalo degnamente ricevuto. 
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Da questi provvedimenti, riguardanti le operazioni 
strategiche, il generale, secondato dal suo capo di Stalo 
Maggiore colonnello Vecchi, volgeva le più sollecite 
cure alla pronta sistemazione dei cacciatori del Garda, 
e più d’ogni altro, al buon andamento del servizio dei 
viveri e degli ospedali. A migliorare la condizione di 
questi, e non bastando i medici ordinari, se n’aggiun- 
gevano altri , che volenterosi accorrevano dalle più re- 
mote provincie d’Italia, e che prestavan servizio da 
professori sotto l' umile ma gloriosa divisa di semplice 
soldato: ve n'era qualcuno venuto a proprie spese dalla 
estrema Basilicata, e sin d’olire mare. Crescendo tutto 
giorno il numero dei degenti, si richiedevano al Muni- 
cipio altri locali, e si convertiva in ospedale l’ ex convitto 
di Santa Giustina. In quanto ai viveri, per assicurarne 
il servizio sui monti, e non volendosi molestare gli 
abitanti con soverchie e continue requisizioni di mezzi 
di trasporto, di cui talvolta poteva farsi abuso, si rac- ' 
coglieva da Brescia una sufficiente quantità di muli, 
precedentemente requisiti , e fornendoli di bardatura 
s’improvvisava una specie di treno, per provvedere ai 
bisogni più urgenti. 

Questo servizio non fu sufficientemente organiz- 
zato che negli ultimi giorni, in cui durarono le osti- 
lità. Prima che ciò avvenisse, essendovi urgenza di 
mandare i viveri a Gargnano, che resta a maestro di Sa- 
lò , anche sulla riva del Garda , e non avendosi in pronto 
altri mezzi, si pensò di spedirli per acqua, servendosi 
di un piroscafo da trasporto, detto il Benaco, che faceva 
parte della flottiglia del lago. Questo vaporetto, rimor- 
chiando una grossa barca carica -di provvigioni, tutto- 
ché all’altezza di Bogliaco fosse scoverto e fatto segno 
del fuoco delle cannoniere austriache, raggiunse la sua 
destinazione ; e durante la notte scaricava i viveri di cui 
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era apportatore. Gli Austriaci quasi per vendicarsi della 
preda loro sfuggita, sfogavano la loro rabbia bombar- 
dando l’indifeso villaggio di Gargnano, atterrandovi pa- 
recchie case; e non quietavano sino a che all’alba del- 
l’ indomani non riuscivano ad impadronirsi del battello, 
eh’ era stato abbandonato soletto sulla riva da tutto 
l'equipaggio disceso a terra. Questo fatto, naturalmente 
diede luogo a vari commenti , volendo ciascuno dei co- 
mandanti subalterni attenuare la propria responsabilità 
per la cattura avvenuta. . •• .. 

Premeva il bisogno di provvedere di viveri le 
truppe accantonate a Gargnano, e le altre che si trova- 
vano più avanti sui monti; ed il battello radendo sempre 
la costa, protetto dal fuoco delle nostre batterie, non po- 
teva correre pericolo di sorta. Infatti sebbene le canno- 
niere nemiche lo avessero subito adocchialo, nel girare 
la punta di Toscolano, e gli avessero lirato qualche bor- 
data, non riuscivano a fermarlo. Però la batteria che si 
trovava collocata a Gargnano, ne era stata tolta, attesa la 
deficienza dei cannoni, e la necessità di armare altri punti 
più importami; tanto più che stanziando colà tre com- 
pagnie del 10° Reggimento, si era già provveduto alla 
difesa di quel posto. Ma di questo fatto il comandante del 
Benaco non era informato ; ad ogni modo, fatto accorto 
della mancanza della batteria, se durante la notte. e su- 
bito dopo lo sbarco dei viveri si fosse ritirato nel pic- 
colo seno di Bogliaco a breve distanza di là, mettendosi 
sotto la protezione di quella batteria, certamente non 
si sarebbe avuto a deplorare la perdita del piccolo piro- 
scafo. Ma poiché questo era rimasto ancoralo presso 
Gargnano, e si trovava ad un giltar di sassi dalla riva, 
benissimo si poteva con pochi tiratori, abilmente appo- 
stali, vietarne la cattura al nemico. 

Il colonnello Corvi comandante a Gargnano non 
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venne in tale avviso, temendo che le cannoniere ne- 
miche, continuando il bombardamento, avessero a di- 
rittura atterrato il paese. Se tale idea fa molto onore 
ai sentimenti umanitari di quel comandante, non può 
dirsi però che sia strettamente consentanea alla logica 
militare. Imperocché potendo gli Austriaci tirare, sem- 
pre che ne avessero il gusto, sul paese, siccome altre 
volte avean praticato per l’ innanzi, non era buon argo- 
mento a far cessare le offese del nemico il desistere da 
qualunque difesa; benché l’esita avesse giustificato il 
pensiero del Colonnello. È vero che colà fu domandato 
il soccorso delle nostre cannoniere; ma queste mal pote- 
vano misurarsi con la flottiglia austriaca , otto volte più 
forte per numero di cannoni, trattandosi non di una sem- 
plice correria come V altre volte, ma di una operazione 
determinata, durante la quale il comandante nemico 
aveva tutto il tempo di prender le sue disposizioni, e 
di aspettarle al varco per invilupparle. Oltre di che tro- 
vandosi il Generale a compiere un giro d’ispezione sul 
lago, quando giunsero i primi dispacci a Salò, non si 
potè sollecitamente provvedere per ordinare la pronta 
sortita della nostra flottiglia, nè questa era fornita di 
munizioni e di cannonieri sufficienti per sostenere una 
lunga zuffa con l’inimico, con qualche probabilità di 
successo. Certo per parte dei singoli comandanti mancò 
energia bastante ad agire debitamente; solo si può 
rimproverare al Comando Divisionale di non aver dato 
al capitano del battello istruzioni più dettagliate e pe- 
rentorie. Al postutto lo scopo, ch’era quello di vettova- 
gliare le nostre truppe accampate su i monti, poiché 
mancandone avrebbero dovuto abbandonare le loro po- 
sizioni, era raggiunto, e la perdila d'un piroscafo da 
trasporto, del costo di poche migliaia di lire , non era 
gran cosa. 
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La vera responsabili là di questi fatti va deferita ai 
Ministeri della guerra e della marina, che obliando il 
lago di Garda, ne avevano trascurata ogni difesa. Vera- 
mente si diceva da taluni che il maggiore Bianchini, già 
comandante dell'arsenale di Salò, avesse avuto inca- 
rico di provvedere, e non vi adempisse fedelmente: in 
ogni ipotesi i mezzi messi a sua disposizione non erano 
proporzionati al bisogno. Essendosi poi intimata guer- 
ra sin dal 20 giugno, e giungendo al Ministero repli- 
cate istanze dal Comando dei volontari, perchè si prov- 
vedesse almeno tardivamente, non per questo si spiegò 
maggiore alacrità, e solo il 23 luglio, ossia due giorni 
prima della sospensione d’armi, il ministro Deprelis in- 
viava l’ingegnere navale cav. Borghi con una trentina 
di artefici. La difesa della riviera di Salò in mancanza 
di validi mezzi, quali erano buone cannoniere e suffi- 
cienti artiglierie di grande portata, fu sostenuta con 
scarse forze dal prestigio del nome di Garibaldi e dei 
suoi volontari e dall'energia di un uomo incrollabile, 
come il generale Avezzana. 


X. 

• ’ * « 

La sospensione d’ armi. 

Dopo il combattimento di Tiarno, mentre si ras- 
sodava l' acquisto della Valle di Ledro, si completava 
sulla sinistra l'occupazione delle Giudicarle. Da Tiarno, 

Garibaldi trasferiva il suo quartier generale a Colonia, 
piccolo villaggio presso a Creto in Pieve di Buono, e 
spingeva le sue forze al di là di Daone per circondare 
i forti di Lardaro. L’ investimento di essi era completo ; 
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le batterie stavano già per aprire i loro fuochi, ed in 
trenta ore, secondo le assicurazioni assai valevoli del 
maggiore Dogliotti, comandante dell’ artiglieria, quei 
forti sarebbero stati nostri. Dalla parte di Val di Ledro 
gli Austriaci, temendo di esser girati sulla sinistra, 
sgombravano Riva, stimando miglior consiglio di di- 
fenderla, occupando i monti che la sovrastano. I Corpi 
lasciati nella Val Camonica ricevevano l’ordine di ve- 
nirsi a congiungere al grosso delle nostre forze, essen- 
dosi gli Austriaci ripiegati anche da quel lato. Parie 
delle truppe che avean combattuto contro di noi erano 
accorse all’ incontro di • Medici , che s’ inoltrava per la 
vallata dell’ Adige. 

Questo generale vittorioso in parecchi scontri giun- 
geva a Pergine ad 8 kilometri da Trento , quando venne 
a fermarlo la sospensione d'armi , la quale ci cadeva 
addosso proprio quando la campagna del Tirolo volgeva 
decisamente a nostro favore, e quando fra qualche 
giorno saremmo stati padroni di Trento. Infatti, supe- 
rati i forti di Lardal o, il che non poteva mancare di 
accadere tra il 26 ed il 27 luglio, noi ci saremmo con- 
giunti col Medici, formando un corpo imponente di 45,000 
uomini, senza contare le truppe disseminate lungo il 
Garda ed il Tonale. Che resistenza potevano opporre 
i 7,000 od 8,000 Austriaci di Khun, sebbene protetti 
dalle fortificazioni dette di Dosso Trento contro 45,000 
Italiani inebbriati dalla vittoria, forniti di eccellente ar- 
tiglierìa, secondati ancora dal patriottismo di una città 
impaziente di scuotere il giogo dello straniero, ed ani* 
mali 'dalla più nobile gara di valore tra regolari e vo- 
lontari? In qualche giorno, adunque, Trento sarebbe 
stato nostro ; e con Trento occupala la linea deHa fer- 
rovia, che passava pel Tirolo, mentre l’altra del Veneto 
era già da lungo tempo in potere dell’esercito, il formi- 
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(labile quadrilatero veniva cinto ed isolato da ogni parte, 
e la bandiera dell’aquila grifagna che tuttora vi svento- 
lava, vi sarebbe rimasta prigioniera a vano spauracchio. 

E nostri prigionieri sarebbero stati pure i vari distac- 
camenti Austriaci, cui era mancato il tempo di ritirarsi. 
Richiamando tutte le nostre forze oramai inutili sul 
Tonale, e lasciandovene sul Lago di Garda solo quante 
fossero state bastevoli a contenere qualche correria del 
presidio di Peschiera e della flottiglia Austriaca, con 
l’arrivo della Divisione Cosenz, che si avanzava daBas- 
sano , noi raccoglievamo nei Trentino un corpo di 00,000 
uomini , misto di esercito e volontari di reciproco 
sprone gli uni agli altri, e che si completavano a vi- 
cenda. 

Da un corpo siffatto, con un duce supremo quale Ga- 
ribaldi, che poteva all'uopo valersi di generali speri- 
mentati, come Medici e Cosenz, suoi antichi luogotenenti, 
con volontari già incalliti alle fatiche della guerra per la 
penosa campagna durata, con soldati come quelli del no- 
stro esercito, anelanti di gloria, e comandato da capi de- 
voti a Garibaldi, quali miracoli ITtalia non doveva aspet- 
tarsi? E dire che questo esercito che si trovava nella 
migliore posizione strategica, libero di tentare per 
le alpi del Tirolo tedesco, meno munite e fortificate 
di quelle del Trentino, di scendere nella Valle del 
Danubio e minacciare Vienna; o pure di operare più 
prudentemente per la Valle della Drawa per attaccare 
di fianco l’esercito austriaco opposto a Cialdini, do- 
vesse sgombrare il terreno conquistalo per volute ra- 
gioni strategiche, sembrerebbe una sciarada, se non 
fosse recentissima storia. 

Poiché ci siam guidati dal filo del nostro ragiona- 
mento, egli è mestieri di volgere uno sguardo alle ope- 
razioni dell’ esercito ed all’ evoluzioni della nostra diplo- 
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raazia , cose che nella guerra del 66 sono state per no- 
stra sciagura troppo connesse. Nei primi giorni di luglio, 
l’esercito concentrato tra Modena e Cremona s’accin- 
geva a riprender 1* offensiva, ed iniziava la ripresa delle 
sue operazioni con l’attacco di Borgoforte. In questo 
mentre cadde come un fulmine a ciel sereno Sadowa e 
la cessione della Venezia: sbalorditi ed incerti, i nostri 
ministri ed i nostri generali non seppero prendere un 
partito deciso; alla fine parve si risolvessero per la 
continuazione dell’ ostilità. È certo peraltro, checché si 
fosse detto del vantato passaggio del Po, il quale perdeva 
ogni pregio di ardire nella certezza del niun contrasto 
da parte del nemico, che la marcia del Cialdini non po- 
teva essere più lenta. Il passaggio del Po si eseguiva 
il 7 luglio presso Sermide (da questo punto al confine 
veneto sull’ Isonzo corrono meno di 260 kilometri): a 20 
kilometri per giorno, che non sono certo una gran tappa 
per un esercito che deve inseguire un nemico che s'in- 
vola, e potendo anche per lungo tratto giovarsi della 
ferrovia pei trasporto del materiale, e <Jei soldati più de- 
faticati, non si richiedeva certo uno 'sforzo miracoloso 
per raggiungere gli Austriaci, od almeno per trovarsi 
all’Isonzo il 20 luglio. Ma volendo anche tener conto 
d’impreviste difficoltà, almeno le otto Divisioni dell' anti- 
co 4° Corpo dovevano trovarsi al confine veneto pel 22 
o 23 luglio, quando cioè l’esercito austriaco, tutto in- 
tento alla difesa di Vienna, ben poche forze avea la- 
sciato al nostro confine, e non sarebbe costato che la 
sola pena di marciare per impadronirsi di Trieste. 

Ignari come siamo di quel che si passò nei ma- 
neggi diplomatici e nei Consigli militari, a noi pare che 
sul principio forse non si volesse muovere affatto, per 
attenersi alla nota del 5 luglio; che poi, per non mo- 
strarsi sleali verso la Prussia, si fosse tacitamente con- 
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venuti con la Francia d'occupare il Veneto posatamente, 
a misura che gli Austriaci l’abbandonavano. Altrimenti 
per quanto non fossimo dei più creduli nei talenti mi- 
litari dei nostri generali e nella abilità della nostra di- 
plomazia , tutto quello che successe da Sadowa in poi 
riuscirebbe incomprensibile. Gli errori di Custoza, per 
quanto gravi, son tali quali ogni generale può commet- 
tere, e la storia ci rammenta molti esempi di generali 
in capo, anche più riputati del Lamarmora, che fissi 
nella loro idea , si son trovati sbalorditi e confusi al- 
l’ improvviso sopraggiungere di una battaglia inaspet- 
tata. Ma quello che si è passato dal 5 luglio in poi è 
cosa che niuna storia può rammentare, perchè nuovo 
e forse unico al mondo l’esempio di una guerra fatta 
per mostra. - 

Una felice ispirazione si ebbe dal nostro Governo 
e dallo Stalo Maggiore , e fu quella che essendoci forse 
proibito di progredire al di là dell’ Isonzo, si cercasse 
almeno di guadagnare subito il Trentino, dove vera 
guerra si combatteva tra i volontari e gli Austriaci. 

Questo concetto, che poteva in parte riparare i danni 
degl’indugi, col darci l’acquisto di un paese impor- 
tante a completare il nostro sistema di difesa, e farci 
ottenere, isolando il quadrilatero, una pace onórevole, 
fu al solito tardamente e fiaccamente eseguito. Però 
se il Governo era certo di non potere varcare l’Isonzo, 
senza suscitare complicazioni che volevansi evitare, la 
marcia nel Trentino pare gli fosse - consentita, perchè 
infatti, con qualche altro giorno che le ostilità fossero 
continuate, il Trentino era nostro. 

La sospensione d’armi non poteva dunque capitare 
in peggior punto : essa era tutta a vantaggio dell'Au- 
stria, che avendo conchiuso l’ armistizio con la Prussia 
il 26 luglio, ebbe tutto il tempo di ricondurre un po- 
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lente esercito sull’ Isonzo, di mandare nuovi rinforzi nel 
Trentino, e da vinta presentarsi provocante a sfidarci e 
dettarci la pace a suo modo. 

Se la pace ad ogni costo era decisa, senza mistifi- 
care inutilmente il paese, era meglio firmare l’armistizio 
a Nikolsburg, con la semplice sospensione d’armi essen- . 
dosi messi i nostri supremi reggitori nelle condizioni 
più sfavorevoli; perchè mentre l’Austria si riaveva, re- 
stando inopportunamente inoperosi, i soldati perdevano 
ogni fiducia nella lealtà del Governo e del supremo co- 
mando, quasi si demoralizzavano, se non fossero stali 
costantemente sostenuti da un prepotente amor patrio. 

Poiché i tentennamenti e l’incertezza della nostra politica 
si rivelavano in fatti si evidenti, anche alla ristretta in- 
telligenza dei meno istruiti soldati, che gli orpelli coi 
quali si voleva mascherare l’inazione non giovavano ad 
ingannare alcuno. Il solo effetto certo non lieto di tanti 
ondeggiamenti fu di tenere il paese in un allarme an- • 
goscioso, e di stancate inutilmente l’esercito e i volon- 
tari. Perocché la nazione forse non sa, ed è bene che 
sappia, che per questi ultimi in particolare, i giorni più 
faticosi della campagna furono precisamente quelli se- 
guiti alla cessazione dell’ ostilità. 

Il 1° agosto, ultimo giorno della prima sospensione 
d’armi, ad ora inoltrata giungeva a Garibaldi l'avviso 
che questa era prolungata; laonde i reggimenti situati in 
prima linea, quando credevano di muovere all'attacco, 
ricevevano l’ordine di retrocedere. E quanto tali incer- 
tezze e dispiacevoli sorprese offendessero il morale dei 
soldati, non vi è persona che non veda. Ma questo è 
niente ; all’ indomani perveniva a Garibaldi la Gazzetta 
Ufficiale , con cui si dava per conchiuso l'armistizio di 
quattro settimane. Su tale assicurazione, sapendo le sof- 
ferenze dei suoi volontari negli aspri monti del Tirolo, 
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a ristorarli ed a riordinarli il Generale disponeva che 
lasciandosi solo alcune teste di colonna a guardare la 
fronte delle nostre posizioni, tutto il resto fosse disceso 
nei limitrofi paesi delle vallate bresciane per prendere 
più comodi alloggiamenti ; ed egli stesso si restituiva 
col suo quarlier generale a Salò nel pomeriggio del 
3 agosto. Questo movimento non ancora poteva dirsi 
compiuto, quando la sera del G arrivava a Garibaldi un . 
dispaccio, col quale gli si annunziava che essendo sorte 
difficoltà per la conclusione dell’armistizio, e potendo 
riprendersi le ostilità pel giorno 10 agosto , si fosse 
tenuto sull’ avviso. Quanto si turbasse l' animo suo , 
non v’è chi possa dirlo adeguatamente: egli dunque 
era stato tenuto all’oscuro di tutto, e per soprassello, 
credendo di dare sollievo ai suoi soldati, non era giunto 
che a stancarli maggiormente. Soffocando ogni rancore, 
forte del patriottismo suo .e dei volontari , dava pronta- 
mente tutte le disposizioni per ritornare nel Tirolo a 
marcie forzate. I suoi giovani soldati, benché increduli 
nell’effettiva ripresa delle ostilità, pur sorridendo alla 
possibilità di misurarsi un’altra volta col nemico, par- 
tivano giulivi al grido di viva la guerra! 

Ma dopo d’ esser giunti nel Tirolo, quasi a passo di 
corsa e trafelati,, quando il giorno*9 anche il quarlier 
generale era ritornato a Storo, ecco giungere all’improv- 
viso quel famoso dispaccio, con cui si comunicava al ge- 
nerale Garibaldi l’ordine di sgombrare immediatamente 
il Tirolo per alte ragioni politiche. Alia nazione invece 
quello sgombro fu dato come una ritirata strategica, 
commedia certo la più singolare che si fosse mai data al 
mondo. Infatti come mai si poteva persuadere alle truppe 
di ritirarsi per misure strategiche, quando la nostra li- 
nea diventava più lunga e più insicura col retrocedere, 
anziché col conservare le primitive posizioni ? Primie- 
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ramente, per quanto concerne i volontari, non solo a 
proseguire l’offensiva, ma anche per tenersi semplice- 
mente sulle difese, erasì in assai migliori condizioni pa- 
droneggiando le Giudicane e le gole di Arapola, e difen- 
dendosi a Storo , la cui testa di ponte era stata fortificata , 
anziché raccogliendosi dietro il Caffaro e Rocca d’Anfo.Ed 
essendo noi in quel momento assai superiori per numero 
alle forze che poteva opporci il nemico nel Tirolo, se 
anche si fosse creduto di dover rinforzare la nostra linea 
sul Garda e verso Brescia per contenere il presidio di 
Peschiera, a quest'uopo bastavano un altro reggimento 
•o due, con che le nostre forze non si assottigliavano 
di molto. Oltre a ciò, altre truppe regolari si eran già 
. raccolte al campo del Ghiardo, che ben potevano ve- 
gliare a contenere gli Austriaci dal lató occidentale del 
quadrilatero, dove in ogni caso non erano da temere 
serii pericdfi, nè certo era il punto in cui andavano a 
decidersi le sorti della guerra. Ciò pei volontari: ri- 
guardo alla divisione Medici, che si trovava dall’ altra 
parte di Trento, asserire che con essa restava troppo 
prolungata la linea di Cialdini, era cosa di tale assur- 
dità, che non si sa comprendere come la si sia potuta 
affacciare. . “ •’ 

Fra T esercito di operazione all’ Isonzo e la Divi- 
sione Medici accampata a Pergine correva tanta distanza, 
che oramai n’era assolutamente distaccata; onde se an- 
che avesse impennato le ali, non poteva mai raggiungere 
il suo Corpo per trovarsi alla ripresa delle ostilità. D’altra 
parte, questa Divisione congiunta all’altra di Coscnz^ 
che la seguiva da presso, venivano a formare un in- 
sieme di 20,000 uomini, forza sufficiente per garentirsi 
contro qualunque Corpo austriaco che avesse potuto 
operare da quelle parti. Il che non era facile ad acca- 
dere, dovendo gli Austriaci in tale ipotesi indebolire al- 
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meno momentaneamente il. loro esercito sull’Isonzov 
onde miglioravano le condizioni di Cialdini. In qualun- 
que tristo evento, oltre le riserve che si raccoglievano 
all' indietro, restava sempre tra Padova e Legnago 
l’esercito comandato dal Re e forte ancora di cinque 
Divisioni , come nucleo di un nuovo centro b di efficace 
riscossa. E poi Medici e Cosenz, malgrado i rinforzi au- 
striaci accorsi nel Tirolo, non potevano tardar di molto 
a congiungersi con Garibaldi, con che si riuniva un va- 
lido esercito capace di bastare a se stésso, e di serbare 
il terreno conquistato. 

E qualora un vero timore vi fosse stato, bisognava 
addirittura evacuare 4 Veneto e ritornare all* antica li- 
nea Cremona-Bologna per effettuare un concentramento • 
serio; ma dove rinvenire un assurdo maggiore? In ogni 
modo si accorciava anziché estendere la nostra linea 
di operazione, restringendola tra l’ Adige e T Isonzo, in- 
vece di prolungarla da questo alle sorgenti dell’Oglio, 
del Chiese e del Mincio, essendo interrotta per sopras- 
sello dal quadrilatero. L’ obbiettivo poi , cui tendevano- 
Medici e Cosenz insieme ai volontari, non era da con- 
siderarsi come una semplice diversione, anzi era scopo 
primissimo, perchè mirava ad isolare il quadrilatero, 
ed a gettare sui fianchi del nemico un potente Corpo 
d’ Armata, che si calasse dall’ Alpi Retiche nella Carin- 
zia, rinforzandosi per via di nuovi volontari, che si 
sarebbero reclutali nel Trentino e nelle valli di Cadore 
e del Friuli. 

Le son queste cose facili ad intèndersi dal più 
volgare buon senso, nè certo si potrà mai credere che 
i nostri generali non le avessero comprese. Laonde 
quando all’ ultimo momento delle trattative per l’ armi- 
stizio lo Stato Maggiore del nostro esercito dichiarava 
che diffìcilmente si poteva tenerfronte al nemico, ciò 
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avveniva soltanto, e forse era vero, dopo la voluta ri- 
tirata strategica, perchè si era creata una posizione di- 
sastrosa, coll’ aver dato all’ Austriaco tutto il tempo di 
rifarsi temuto, abbandonandogli un terreno acquistato a 
prezzo di tanto sangue, e che sarebbe riuscito utilissimo 
per la continuazione della guerra. Ma quasi questo non 
bastasse, quasi la misura non fosse colma, e si volesse 
addirittura far desiderare una pace poco lieta, che po- 
nesse termine ad uno stato d’ incertezze dolorose, la 
sera del 10 agosto alle ore nove, quando alla dimane 
scorreva il termine della sospensione d’ armi, e quando 
le nostre truppe avevano a precipizio sgombrato il Ti- 
rolo, giungeva un altro dispaccio, con cui si prescri- 
veva al generai Garibaldi di vegliare alla difesa delle 
nostre posizioni del CafTaro e di Rocca d’Anfo. Quindi 
si ritornava per la terza volta inutilmente affannosi sui 
monti; mentre nella pianura indifesa dalla parte di De- 
senzano, gli Austriaci tìngendo d’ ignorare la continua- 
zione delle trattative facevano una vana mostra d’in- 
vadere il suolo lombardo. Al danno s’ aggiungeva 
i’ insulto. . - ~ 


XI. 

I risultati della campagna. 

Cosi aveva termine la campagna del 18G6, che re- 
sterà memorabile negli annali italiani, per 1* eroico va- 
lore dei soldati e per l’ inettitudine forse obbligata dei 
comandanti. II Corpo dei volontari, più fortunato dei 
suoi fratelli dell’ esercito e della flotta, per aver sortito 
a condottiero Garibaldi, quasi solo poteva vantarsi 
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d’ aver combattuto una verace guerra, e di avere strap- 
pato con la forza delle armi un lembo di terra italiana 
allo straniero. Se anche questo lembo, l’invidia di una 
maligna diplomazia non ha consentito che fosse riunito 
all’ Italia, la memoria della camicia rossa, che certo non • 
si cancellerà facilmente dall’animo dei Tirolesi, resta 
pegno del riscatto del Trentino nell’ avvenire. Scossi 
oramai quei robusti Alpigiani, nella placida quiete dei 
loro monti, dai cantici marziali dei volontari, il loro 
cuore batterà più forte per la patria comune, e sarà 
molla potente per riunirsi quando che sia al corpo della * 
nazione. 

Il sangue generoso sparso nel Tirolo non fu dun- 
que invano, al pari che non andò perduto l’ eroico va- 
lore mostralo dai nostri soldati a Cusloza e dai nostri 
marinai a Lissa. Questo sublime plebiscito di sangue T 
che suggella tutti gli altri, questa nobile gara, per cui 
tutti i figli d' Italia di qualunque provincia, e sotto qua- 
lunque divisa, si strinsero nel patto di morire perla sa- 
lute della patria, mentre è stata la più splendida manife- 
stazione del valore italiano, b la maggiore speranza per 
le sue sorti future. Con tutti i rovesci, Cusloza e Lissa 
han mostrato che l’Italia aveva un esercito ed una flotta 
dàpaci di morire piuttosto che di cedere. Che importa 
che i suoi generali, che i suoi ammiragli siano stati ina- 
datti all’ altezza del compito? La Francia repubblicana ini- 
ziava le sue guerre con generali come il pittore Carteaux 
e come il medico Doppet per riuscire a que' grandi che 
furono Dumouriez, Hoche, Moreau, Massena, ed in cima 
a tutti Napoleone. Ma noi, la Dio mercè, non siamo a 
questo caso: tra i nostri generatine abbiamo dei valenti, 
e forse tra i meno apprezzati; e poi, ad esser giusti, bi- 
sogna pur dirlo: i nostri generali non hanno avuto li- 
bera la mano nella condotta della guerra, e noi siamo 
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certi che dopo un primo scacco avrebbero sapulo 
prender la rivincita, senza F anormale posizione crea- 
taci dalla cessione della Venezia. 

Laonde per noi, il nucleo di tutti gli errori, lo tro- 
viamo meno nella condotta dell’esercito che nell’indi- 
rizzo deila nostra politica; con che non vogliamo diret- 
tamente censurare questo o.quel ministro, ma tutti 
quelli che più avevano influenza nei Consigli della Co- 
rona. Se vi fosse stata una mente audace al pari di 
Cavour o di Bismark, l’Italia poteva decidere dei destini 
di Europa. Potendo dopo Sadowa rapidissimamente ro- 
vesciarsi sulle fuggenti schiere dell’ Austria, prima che 
un intervento francese avesse potuto avverarsi, l’Italia 
diventava la vera arbitra della situazione. Imperocché 
l’Austria già schiacciata doveva accettar la legge del 
• vincitore, e l’Italia vittoriosa, riboccante di entusiasmo 
e di prestigio, non essendo ancora avvenuti i casi 
di Lissa, poteva col. suo peso far traboccar la bilancia 
dalla parte cui si volgesse. Essendo anche suo interesse 
di non distrugger del tutto l’ impero austriaco, che ri- 
dotto a potenza massimamente slava , riesce un baluardo 
contro il colosso moscovita, ed un freno per la politica 
prussiana, costringendola ad amicarsi i popoli della Ger- 
mania, a scongiurare la permanente minaccia; l’Italia 
si trovava nella magnifica posizione, che i suoi interessi 
collimavano con quelli della Francia sua antica e simpa- 
tica alleata, e che la sua • generosità verso il vinto le 
veniva dettata da ogni regola di buona politica. In que- 
sta stupenda situazione la sua audacia era tutelata da 
qualunque pericolo , perchè l’Austria non poteva opporci 
serii ostacoli, e la Francia dovendo scegliere tra il no- 
stro appoggio, che poteva esserle sincero ed utilissimo, 
e la nostra inimicizia, non poteva esser dubbia nella 
sua scelta. Rispetto alla Prussia, presentandoci alleati 
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schietti e vittoriosi, avremmo bene avuto il diritto di par- 
larle a fronte alta e d’ imporle di fermarsi; onde la Fran- 
cia stessa avrebbe infine applaudito alla nostra audacia, 
che mirava allo stesso suo scopo, e che forse le avrebbe 
permesso meglio di raggiungere il secreto intento della 
sua politica. Nè si dica che la Francia ci avrebbe fer- 
mati a qualunque costo, perchè volendo mandare un 
esercito in Italia, doveva contemporaneamente man- 
darne un altro al Reno, e due eserciti non si fanno muo- 
vere in otto giorni ; onde ben difficilmente si sarebbe 
distaccata da noi , che in quel momento eravamo il solo 
e valido alleato su cui potesse contare in Europa. Tanto 
più che, soddisfatto il nostro onor militare e provve- 
duto meglio alla dignità nazionale ed alla configura- 
zione dei nostri confini, in fondo della nostra politica 
non potevano essere altre mire che le stesse- della . 
Francia. Infine poi è noto che Napoleone, come tutto il 
mondo, rispetta chi mostra di sapere e poter fare, e si 
ride di chi fa inutili spavalderie; onde se a noi, più 
docili, faceva tollerare il trattato del 24 agosto, lasciava 
libero potere a Bismark di compire quello che meglio 
gli talentasse. 

Ma qualora la politica dell’ audacia non si voleva, 
ovvero, per ragioni a noi ignote, non si poteva se- 
guire, era molto meglio entrare francamente nella via 
della pace, segnando l’armistizio di Nikolsburg insieme 
alla Prussia. Ovvero, se anche si fosse vagheggiata l’idea 
di una parziale azione, mettendo un piede nell’ Istria 
ed un altro nel Trentino per vantaggiare le condizioni 
della pace, poiché Lissa l’avea fatta fallire in parte, non 
bisognava farla abortire anche dall’ altro lato, fermando 
la marcia vittoriosa di Medici e dei volontari, per met- 
terci in lutto e per. tutto a discrezione dell’ Austria. 

Insomma, da Cusloza all’armistizio, con una co- 
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stanza senza esempio, la fortuna ci s’era mostrala pa- 
recchie volte propizia, senza che mai si fosse saputo 
profittarne. Del resto, se in tutto questo vi è cosa che 
possa consolare il paese, si è che uomini mediocri non 
polendo presentarsi col prestigio di una vittoria, che 
in ogni caso la fortuna degli eventi e non l’opera loro 
avrebbe ottenuto, alcune vantate reputazioni trovansi 
ridotte ad un giusto livello, ed il timore di un predomi- 
nio militare, a guì l’Italia era peraltro poco disposta, 
sendo svanito per sempre, si potrà con minor fallacia 
di nomi e di illusioni, ma con maggiore sodezza di fatti, 
provvedere al suo interno riordinamento. 

Uomini di buona volontà, ed intelligenze non an- 
cora rivelate in lutto il loro giorno in Italia, ve ne 
sono, e molti. Si richiede solo che oramai, cessando le 
maggiori preoccupazioni politiche, quest’ intelligenze e 
questo buon volere avessero tempo di collocarsi debi- 
tamente e di concorrere al miglioramento delle sorti 
del paese. L’ ultima guerra ha mostrato quanti elementi 
di ricchezza l’ Italia contenesse nel suo seno , quale co- 
stanza di propositi nel voler compiuto il nazionale risor- 
gimento, qual fermezza e qual serenità, anche dietro 
l’ infortunio. Un popolo che in qualche settimana versa 
nei quadri dell’ esercito 350,000 soldati, con maggiore 
sollecitudine dei tempi più calmi e felici; che dà-in pochi 
giorni 40,000 volontari, con tutta la brevità del tempo 
concesso agli arruolamenti; che senza esservi abituata, 
si sobbarca rassegnatamente al corso forzoso dei biglietti 
ed alle più gravi misure finanziarie; che non manda un 
solo lamento dopo Custoza; che non vacilla un solo 
istante dopo Lissa, e che si contrista solo perchè l’orgo- 
glio nazionale non è soddisfatto, sebbene lo scopo della 
guerra fosse in massima parte raggiunto, e solo si ri- 
bella in qualche sua parte, perchè non vede iniziato 
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quel rinnovamento fecondo che dalla guerra si atten- 
deva, è un popolo a cui un avvenire glorioso appartiene 
indubitatamente. Solo bisogna che senza farsi imporre 
da niuna riputazione, che se ne trovano di usurpate nei 
partiti di ogni colore, e senza aver riguardo a prece- 
denti ed attitudini proprie di un' altra epoca, si rico- 
stituisca il paese facendo appello a tutte le sue forze. 

Questo sostanziale cambiamento , che va a verità 
carsi nelle condizioni generali dell' organismo naziona- 
le, avrà altresì un’efficacia incontestabile sulla trasfor- 
mazione di alcune istituzioni, di cui si va a giusto 
titolo orgogliosi, ma che son costrette a seguirete per- 
mutazioni dello stato sociale. Giò è vero precipuamente 
per ciò che riguarda il Corpo dei volontari. 

Noi l'abbiam detto dal primo momento, che il 
volontario italiano è un prodotto essenziale della rivo- 
luzione; che il suo genere di guerra è una guerra spe- 
cialmente rivoluzionaria; che infine la sua massima 
forza ed il suo prestigio viene dall'avere un condottiero 
qual è Garibaldi. Ora se la Penisola va, con l’acquisto 
della Venezia, ad entrare in uno stabile assetto, è da spe- 
rare che la sapienza dei reggitori sappia inaugurare una 
politica, per cui l’èra della rivoluzione permanente sia 
definitivamente chiusa. Al che si àrroge, che con l’acqui- 
sto del quadrilatero, possedendo una linea di difesa forse 
la prima di Europa, te guerre che d'ora innanzi per av- 
ventura ne accadessero, saranno probabilmente combat- 
tute lontano dal nostro territorio, e l’Italia prendendovi 
parte per un interesse europeo e non per conquistare 
la sua indipendenza, tali guerre non potranno mai rive- 
stire il carattere nazionale, come quelle combattute sino 
al presente. Sarebbe dunque in ogni caso difficile di 
ottenere per una guerra lontana quel numero di volon- 
tari che si sono raccolti per te imprese nazionali. Oltre 
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di che, in un paese straniero e senza l’entusiasmo che 
accompagna la guerra nazionale, i volontari non potreb- 
bero riuscire di grande utilità, poiché non potendosi fare 
assegnamento sul concorso delle popolazioni, la loro 
organizzazione tattica, e quella dei varii servizi» ine- 
renti , dovrebbe pressoché mettersi sullo stesso piede 
dell’esercito regolare. 

La natura stessa delle cose adunque, cambiando 
1’ indole della guerra ed i bisogni dei tempi, tende 
a trasformare l'indole della istituzione. Ollrecchò l’età 
di Garibaldi comincia a divenir grave , ed i generali 
come lui non s’improvvisano, nè possono sorgere 
senza quel seguito di avvenimenti, che hanno innalzato 
lui a tanta gloria , e che cessando il periodo rivoluzio- 
nario, non possono certo riprodursi. Un altro generale, • 
forse pur valente , ma privo dei precedenti di Garibal- 
di, difficilmente riuscirebbe a raccogliere, e molto meno 
a tenere unito un esercito di volontari ; e senza Gari- 
baldi i volontari perderebbero la loro speciale fìsono- 
mia, e non potrebbero formare un tutto omogeneo. 

Resterebbe solo che essi potessero venire or- 
ganizzati in Battaglioni od in Legioni distaccate, in 
guisa da poter seguire e coadiuvare Y operazioni del- 
l’ esercito, senza serbare un indirizzo proprio. Certo, se 
una guerra dovesse scoppiare in tempo non lontano , se 
suo scopo dovesse essere la liberazione di popoli fra- 
telli , largo assegnamento si potrebbe fare sul concorso 
dei volontari, specialmente se guidati da Garibaldi. Ma 
fuori queste circostanze, sarebbe un’ illusione il voler 
contare su di essi come su forza permanente; perocché 
se avesse vita qualche progetto che si va ventilando da 
taluni, d’istituire campi d’istruzione in cui i volontari 
venissero annualmente esercitati, e di conservarne i 
quadri in tempo di pace, allora alla libera elezione di 
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farla guerra, quando e perchè piace, subentrando degli 
obblighi più o meno gravi, l’indole dell’ istituzione sa- 
rebbe del tutto svisala. 

Laonde volendo trattare la questione più adegua- 
tamente, anziché parlare delle modificazioni da intro- 
durre in un corpo, che non può venire toccato senza 
perdere la sua originalità ed il suo prestigio, e lascian- 
dolo da parte come una forza essenzialmente popolare , 
cui si potrà in ogni caso fare appello, sorgendo sotto la 
sferza del bisogno migliori capi a guidarlo, di quelli 
che potesse loro assegnare un qualunque preconcetto 
ordinamento; si deve invece seriamente pensare al 
modo come trar partito di tutte le forze militari del 
paese ; potendo a tal uopo giovarsi anche degli elementi 
che trovansi tra i volontari per organizzare l’ eser- 
cito sopra più vaste proporzioni, meglio adatte alle 
esperienze ed ai progressi , che l’ultima guerra ha messo 
in evidenza. 


•. ^ XII. 

Pensieri sul riordinamento dell’ esercito. 

Il tenere adeguato discorso di un tema tanto im- 
portante , quale l’ ordinamento dell’ esercito , richiede- 
rebbe uno speciale lavoro , frutto di accurate disamine 
e di cognizioni speciali, che certo none nostro vanto di 
possedere. Ma poiché ci troviamo sdrucciolati nell’ar- 
gomento, e qualche cosa ci gorgoglia nella mente, forse 
non sarà del tutto inutile di affacciare qualche idea, ri- 
guardante qualche punto più saliente di tale importan- 
tissimo soggetto. • 
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Per formarsi un esatto criterio di quello che sia 

Y attuale esercito italiano, bisogna studiarne il carattere 
nell’antico esercito piemontese, da cui è stato generato, 

♦ e di cui serba scolpita l’ impronta. Tenacità, saldezza, 
forte ma cordiale disciplina, onoratezza, culto alla prò* 
pria bandiera, valore inflessibile; questi erano i pregi, i 
quali da tempi immemorabili han sempre distinto l’eser- 
cito piemontese, e felicemente furono ereditati dall’ eser- 
cito italiano che gli è succeduto. Accanto a questi pregi 
vi era una parte difettiva, che consisteva nella mancanza 
di generali e di uno Stato maggiore di larghe vedute, al 
corrente di tutti i progressi della scienza militare ed in- 
chinevole a tradurli in pratica, e la mancanza di una 
amministrazione abbastanza ordinata e previdente. 

Chiara è la ragione, per cui malgrado l’ energica 
tempra degli uomini subalpini, la loro organizzazione 
militare dovesse deplorare questi inconvenienti, comuni 
a tutti gli eserciti dei piccoli Stati. Percorrendo la sto- 
ria militare del Piemonte si osserverà agevolmente che 
tutte le grandi guerre , le quali si son succedute dal se- 
colo XV in poi, han trovato i Duchi di Savoja alleati o 
della Spagna, o della Francia, o dell’ Austria; di guisa 
che l’ indirizzo principale di esse apparteneva alla grande 
potenza di cui erano compagni. I grandi capitani di che 
la casa di Savoja è stata feconda , da Emanuel Filiberto 
sino al principe Eugenio, si son resi celebri come co- 
mandanti delle truppe imperiali o degli altri alleati, ma 

V esercito piemontese , sino a quello comandato dal 
Colli nel 1196, ha combattuto sempre come sussidiario 
di quello del maggiore alleato cui stava unito. Di guisa 
che il tipo veramente nazionale e caratteristico dell'eser- 
cito piemontese s’incontra nel Pietro Micca, nel soldato, 
cioè, che difende il suo paese, sino a seppellirsi fra le 
rovine. 
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Nel 1848, con la prima guerra d’ indipendenza, 

F esercito piemontese si è mostrato per la prima volta 
padrone di se stesso, ed allora precisamente, accanto a 
continue prove di valore ed a felici iniziative, si ebbero * 
a deplorare nella sua organizzazione gl’ inconvenienti 
di cui abbiamo di sopra parlato. Riorganizzato dopo i ro- 
vesci di Novara, diede splendide provedi sè in Crimea e 
nella campagna del 59, ma in entrambi queste guerre non 
appartenendogli il supremo indirizzo delle operazioni, 
non poterono apprezzarsi le qualità dei suoi capi e del 
suo Stato Maggiore, altrimenti che dirigendo un Corpo 
d’ armata. L'esercito divenuto italiano, ed in varie cose 
riformato dal generale Fanti, compì sotto il supremo in- 
dirizzo di questi la campagna delie Marche e di Gaeta, la 
quale certo fu assai brillante e sapientemente diretta. Ma 
per la poca solidità degli eserciti che si ebbero a combat- 
tere, la prova non poteva ritenersi come decisiva. Que- 
sta prova ci è venuta fornita dalia campagna attuale , 
la quale se è stata una splendida testimonianza della so- 
lidità dei nostri soldati, nel tempo stesso ha messo in 
chiaro, che per quanto riguarda la suprema direzione 
non si son fatti grandi progressi, essendosi ripetuti 
quasi alla lettera parecchi dei più funesti errori lamen^ 
tati nel 48. Tale esperienza, ma più d’ogni altro l’esem- 
pio fornito dalla Prussia nell’ ultima campagna , che va 
a produrre una completa rivoluzione nell’ ordinamento 
di tutti gli eserciti stanziali, ha resi inchinevoli anche 
gli animi più schivi ad una sostanziale riforma della 
nostra organizzazione militare. Ma questa riuscirebbe 
inefficace, se applicandosi solo ad ordinare T esercito 
sopra basi più larghe , ne lasciasse intatto lo spirito in- 
formatore , senza innovare ciò che ha maggior necessità 
di riforma, ossia lo spirito delie sue principali istitu- 
zioni. 
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Il modo come è organizzato lo Stato Maggiore in 
Italia , non è certo il più'acconcio a produrre dei va- 
lenti ufficiali. Prima d’ ogni altro, ben ristretto è il nu- 
mero di quelli addetti all' ufficio superiore, il quale 
certo non si distingue per grande abbondanza di lavori. 
Dispersi invece i varii ufficiali presso i comandi di Di-* 
pertimento e di Divisione , dove restano quasi a perpe- 
tuità, vengono gradatamente a diventar negletti nella 
parte tecnica e scientifica , per acquistare delle abitudini 
burocratiche, che certo non riescono le più utili sul 
campo. In campagna bisogna scriver poco, ma agir 
moltissimo; laonde il credere che i viveri ed i carreggi 
debbano essere al punto designato, solo perchè si sono 
emanati gli ordini in debita forma, il credere che ogni 
Divisione debba trovarsi al suo posto, solo per effetto 
delle istruzioni comunicate, sono previsioni che spesso 
l’ esito dichiara fallaci. Invece in campagna è necessario 
che gli ufficiali di Stato Maggiore stieno sempre a ca- 
vallo, e comunicando fino agli estremi della linea la 
mente del generale in capo, ne sieno la ripetizione ed 
il compimento, tenendolo sempre informato di tutto. 
Insomma bisogna che lo Stato Maggiore si abituasse ad 
altra larghezza di viste , ad altra prontezza di espedienti, 
ed infine ad altra indipendenza di volere, che non è 
quella che si Écquista restando in un Ufficio Diparti- 
mentale o Divisionale, a compiervi delle operazioni .di 
rotina e sistematiche, poco consentanee alla speciale na- 
tura della guerra, in cui la massima parte è rappre- 
sentata dall’ inatteso e dall’ imprevisto. 

Ad ovviare tale inconveniente, sarebbe necessaria 
la formazione di un vasto ufficio superiore di Stato 
Maggiore, cui presedesse uno dei più reputati gene- 
rali dell’esercito; nel quale si studiassero le più impor- 
tanti novità che sorgessero nei varii eserciti europei, e 
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tutti i fatti di guerra che accadono giorno per gjorno, 
facendone lavori speciali. Ed a tenore dei progressi nella 
scienza della guerra, sarebbe ancora assai opportuno l’in- 
traprendere studi sopra nuovi e più acconci sistemi di 
difesa del nostro paese , e sui più probabili teatri di 
'guerra nei quali il nostro esercito potesse venir chia- 
malo ad agire. Tali studi preparatorii , per quanto im- 
perfetti e soggetti a venire in gran parte modificati 
dalle particolari esigenze degli avvenimenti e da det- 
tagli imprevedibili, sarebbero sempre un fondo di studi 
utilissimi, pei i preparare con maggiore probabilità di 
successo un buon piano d’ operazione senza abborrac- 
ciarlo a fretta ed a furia. In altri termini, lo Sfato 
Maggiore dovrebbe essere non solo durante la guerra, 
ma anche pel tempo di pace, la mente direttrice del- 
l’esercito, com'è precisamente in Prussia, mentre forse 
in niun esercito europeo se ne fa minor conto che 
nel nostro. 

L’illustre Moltke, Capo dello Stato Maggiore Prus- 
siano durante l’ultima campagna, ne aveva la direzione 
anche prima della guerra. In Austria, e sino ad un certo 
punto in Francia, in tutte le guerre s'incontrano negli 
Stati Maggiori quasi sempre gli stessi nomi; in Italia in- 
vece (Lamarmora e Cialdini a parte, che sono piuttosto 
da considerarsi come generali ad latifs ) per una sola 
campagna vi è stato un continuo rimescolamento, come 
se ogni generale o colonnello potesse essere ugualmente 
capace di comandare una divisione ed un reggimento, o 
di regolare i movimenti di uno o più Corpi di esercito. 

Ma le son queste qualità assai disparate, e spesso chi è 
eccellente in una parte mal riesce nell'altra; laonde senza 
uno Stato Maggiore fortemente e sapientemente orga- 
nizzato è impossibile che un esercito potesse avere in 
tutti i dettagli dei suoi movimenti quell’unità, senza dì 
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cui non è mai assicurata la riuscita di qualunque più 
felice piano di guerra. 

Acciò poi gli ufficiali potessero acquistare quelle abi- 
tudini di dettaglio, che meglio si ottiene negli speciali co- 
mandi, sarebbe di mestieri che si stabilisse un turno, per 
alternarli a vicenda nell’ ufficio superiore e nei singoli 
comandi di Dipartimento e di Divisione. E per non esten- 
derne soverchiamente il numero, e per conciliare la for- 
mazione di un numeroso e scientifico Corpo di Stato 
Maggiore coi riguardi dovuti all’ economia, ora più che 
mai indispensabili, sarebbe di mestieri che smesso ogni 
vano pregiudizio, ritenendo a capo degli ufficii, ufficiali 
(li Stato Maggiore; nelle parti puramente secondarie e 
burocratiche, si adoperassero sotto ufficiali, scelti ed 
intelligenti, di cui il nostro esercito ne offre in abbon- - 
danza. Questi si potrebbero togliere fra coloro che più 
fossero prossimi ad essere promossi ufficiali, di guisa 
che il servizio presso tali ufficii fosse nel tempo stesso 
un titolo di merito ed un compimento della loro edu- 
cazione militare per ottenere quindi il posto di uffi- 
ziali. 

Si dovrebbe poi affatto bandire l’istituzione dei 
così detti aggregati, i quali dal più al meno entrando 
per favore, e senza possedere le speciali cognizioni, 
dopo un certo tempo divengono membri effettivi dello 
Stato Maggiore, che si trova così popolato di ufficiali 
venuti dalle altre armi, e digiuni di ogni cognizione teo- 
rica, i quali ne disimpegnano le funzioni di rotina per 
semplice abitudine. Intanto questi fanno carriera come 
gli altri, e viene un bel giorno io cui un capitano ed 
un luogotenente, entrati nello Stato Maggiore al seguito 
di questo o quel generale, e i cui studi tecnici son 
consistili nel restare in anticamera, si trovano diventati 
maggiore o colonnello, e messi a capo dello Stato Mag- 
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giore di una Divisione attiva o di un Corpo d’ Armata. 

Qual meraviglia poi che succedano i disordini di Cu* 
stoza, e che per mancanza di precise indicazioni una 
avanguardia smarrisca la via, una Divisione si trovi 
sulla direzione assegnata ad un’altra, e che i soldati 
sien condotti stanchi e digiuni alla battaglia? Le son que- 
ste tutte disposizioni di dettaglio, cui senza un abile 
Stato Maggiore nemmeno la mente sovrana del primo 
Napoleone avrebbe saputo bastare. 

Oltre la scuola speciale di Stato Maggiore, volendo 
conservare altra via per entrarvi utilmente, abolendo 
affatto il pernicioso sistema degli aggregati, si do- 
vrebbe aprire per un determinato numero di posti un 
libero concorso per tutti gli ufficiali dell’esercito, presce- 
gliendo quelli che fornissero miglior prova della loro ca- 
pacità. È vero che con questo sistema non si potrebbe 
riempire lo Stato Maggiore di certi nomi preferiti , ma 
poiché tempo è di rinnuovare le istituzioni del nostro 
paese e di dare all’ esercito una fisonomia più popo- 
lare, una riforma praticata in tal senso assai giove- 
rebbe allo scopo. Anzi, se mai fosse concesso, noi ar- 
diremmo di fare un altro passo più avanti. Per conci- 
liare sempre l'organizzazione di un numeroso Corpo di 
Stato Maggiore con le strettezze della finanza, sarebbe a 
desiderarsi che gli aiutanti di Campo dei generali fossero 
scelti tra gli ufficiali subalterni dello Stato Maggiore, di 
guisa che in tempo di guerra potendosi chiamare altri 
ufficiali dalle varie armi per disimpegnare simili fun- 
zioni, si potesse avere disponibile una maggiore quan- 
tità di ufficiali forniti d’ istruzione speciale. E poiché il 
numero degli ufficiali subalterni addetti a funzioni dello 
Stato Maggiore, sarebbe scemato col provvedere al ser- 
vizio puramente burocratico, nella maniera di sopra 
divisala, non verrebbe per niun modo alterata la prò- 
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porzione che deve correre ira i vari gradi, onde non 
attraversare la giusta aspettativa della carriera. 

Altro ramo che merita importanti riforme, è il ser- 
vizio amministrativo dell’esercito. Egli è fuori di con- 
testazione, che il modo come è organizzata l’ intendenza 
militare presso di noi, riesce assai dispendioso e com- 
plicato, mentre in tempo di guerra l’amministrazione 
non venne mai condotta con tale precisione, da giustifi- 
care il grande dispendio che essa costa durante la 
pace. Se si potesse dunque trovar modo di concentrare 
l’amministrazione presso i reggimenti in tempo di pace, 
quando tutto può essere più facilmente regolalo, fa- 
cendone poi un corpo speciale in tempo di guerra, 
quando i bisogni sono maggiori , ed allargandola in 
tali circostanze, anche con uomini capaci tolti dall’ele- 
mento civile, forse si potrebbe raggiungere lo scopo di 
avere un buon Corpo amministrativo pel tempo di 
guerra, senza gravarsi di soverchie spese permanenti. 
L’è questa una questione non tanto facile a risolvere, 
sia perchè riesce difficile organizzare un buon Corpo 
amministrativo nell’ urgenza di una guerra , sia per- 
chè il tener distinta da ogni altra la parte amministrativa, 
garentisce meglio l’ individualità del soldato, e giova 
a mantenere nei comandanti dei Corpi e delle Compa- 
gnie una maggior dignità di funzioni, accordando loro 
medesimamente, maggiori agevolezze di curare attenta- 
mente la parte tecnica e disciplinare. Ad ogni modo è cosa 
che va attentamente studiata, per giudicare sino a qual 
punto una riforma in tal senso possa riuscire proficua. 

Ma dietro l’esperienza dell’ultima guerra, il punto 
più importante di una riforma nell’ordinamento mili- 
tare, consiste nel risolvere il problema di avere sul 
piede di pace il minor numero di soldati sotto le armi, 
e di accrescerlo il più che sia possibile quando soprag- 
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giunge la guerra, polendo lale aumento raccogliersi 
sotto le bandiere, in modo da formare un insieme ab- 
bastanza solido, e capace di entrare presto. in campagna. 

Il sistema seguito fin’ ora nel nostro esercito, non era 
affatto spregevole, ed in gran parte.si prestava a tale 
bisogno. Però vi erano due istituzioni, che dietro l’espe- 
rienza che se n'è fatta, hanno certo bisogno di riforma. % 

La prima riguarda il modo come sono organizzata 
- le masse dei soldati, i quali mandati in congedo illimitato 
portavano a casa buona parte del loro corredo; sistema 
che se per la brevità dello spazio e per la maggiore di- 
sciplina ed agiatezza del popolo e la facilità delle rasse- 
gne, riusciva lodevole ed utile pel piccolo Piemonte, si 
è chiarito poi inadatto per un vasto regno qual è l'Italia 
al presente. Infatti, la maggior parte dei congedati che 
ritornavano alle bandiere nell’ ultima guerra si presen- 
tarono sforniti di tutto ; e per rimediarvi il Mini- 
stro della guerra ordinava che fossero provvisti dai ma- 
gazzini, con che si ritardò l’ abbigliamento delle seconde 
categorie e dei coscritti già istruiti, e I* allestimento di 
nuovi Corpi. Nè si dica che questi sconci , che potreb- 
bero credersi 1* effetto del disordine anormale di questi 
anni di ressa e di confusione, potessero venire scansato 
per l’avvenire. Poiché sino a quando non sia migliorata 
la condizione delle plebi, che costituiscono tre quinti 
dell’ esercito , opera certo non lieve nè breve, è quasi 
impossibile il supporre che il contadino o il piccolo ar- 
tigiano, privo di lavoro, pensi di andar lacero, tenendo 
in serbo il suo vestiario di soldato, con V incertezza dei 
se vivrà sino all’ epoca in cui dovrà indossarlo pel ser- 
vizio militare. D’ altra parte il corredo va soggetto a 
consumarsi per opera del tempo, e non è giusto che il 
povero soldato dovesse tollerarne le .spese. Pare dunque- 
che la prima riforma cui si dovesse dar mano, sia quella 
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«concernente la massa dei soldati, di guisa che miglio- 
randosi la condizione di questi, il vestiario ed ogni altro 
oggetto di corredo restasse sempre per conto dell’ Am- 
ministrazione dell' esercito. La durata della tenuta a 
conto del soldato , l’utilizzazione dei vecchi vestili e de- 
gli altri oggetti di corredo, giù usati verrebbe poi rego- 
lata nel modo che dietro un maturo esame si crederà 
più conveniente. 

Altra riforma ò necessaria pel sistema delle seconde 
Categorie, le quali quand’anche fossero chiamate agli 
esercizii annuali di 40 giorni, cosa che costerebbe molto, 
per fermo non potrebbero * in si breve tempo acqui- 
stare un verace spirito militare. Imperocché quando 
venissero richieste pel servizio di guerra, prima che 
fossero in tale assetto da servire utilmente, stante le 
attuali condizioni della. civiltà e della strategica, che ren- 
dono la guerra brevissima, si troverebbe cessalo il bi- 
sogno. Sarebbe miglior consiglio adunque fondere tutto 
il contingente di leva in unica categoria. A fine poi di 
non versare nei ranghi dell’esercito, in un tratto solo, 
un cosi numeroso contingente di reclute, il che richie- 
derebbe di mantenere uh effettivo di soldati certamente 
sproporzionalo al bisogno e gravoso alla finanza, il 
. contingente di leva che verrebbe fissato come prima, 
in unica volta ogni anno, si potrebbe incardinare ai 
Corpi in due Sezioni o Categorie, con l’intervallo di sei 
mesi. Li tal maniera, quando al primo luglio, per esem- 
pio, si presentasse sotto le bandiere la seconda metà, 
la prima già incardinata al principio di gennaio si tro- 
verebbe istruita : laonde il numero (felle reclute cor- 
risponderehbe alla metà soltanto dell’ intero contingento 
annuale. Similmente invece di congedare le classi in una 
volta all’anno, si congederebbero in ogni sei mesi. 

Ma qual dovrebbe essere la cifra di questo contiri- 
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gente annuale , e quale la durata del servizio militare? 

In quanto alla prima parte del quesito, partendo dai 
dati statistici pubblicati dall’ eminente direttore delle 
Leve, generale Torre, e computando gli esuberanti, si 
ha che, malgrado i numerosi renitenti, la cifra delle due 
categorie sorpassa gli 80,000 coscritti all’ anno. Ora te- 
nendo calcolo della diminuzione dei renitenti, mediante 
il consolidamento dello stato politico, e del contingente 
fornito dalle provincie che vanno ad aggiungersi al re- 
gno, la cifra dei coscritti annuali potrebbe oscillarè dai 
90 ai 100,000. Se però atteso l’esuberanza di talnuinero 
si credesse di accordare più larga esenzione per gli unici, 
che hanno un padre tuttavia giovine (riforma già ini- 
ziala con l’ultima legge di Leva) e per quelli la cui opera 
è più richiesta a sostentamento delle proprie famiglie, e 
si volesse in pari tempo ottenere una gioventù più aitante, 
elevando la misura della taglia (tranne le debite eccezioni 
per alcune provincie), sarebbe agevole ottenere un con- 
tingente di leva assai scelto di 80,000 coscritti all’ anno. 

In quanto alla durata del servizio militare,. diminuendo 
leggermente quella della legge attuale, che non è nù 
troppo lunga nè troppo breve, e fissandola a 10 anni, si 
potrebbero avere, anche computando la mortalilà annuale, 
circa 780,000 uomini inscritti nell’ esercito. Però con * 
tal sistema, volendo seguire l’ attuale divisione del servi- 
zio, in 5 anni di attività e 6 di riserva si dovrebbe 
tenere in piedi un esercito permanente di 390,000 
uomini; cifra troppo sproporzionata alla capacità delle ^ 
nostre finanze, ed esiziale allo sviluppo economico del 
paese. Bisognerebbe -dunque trovar modo, come tenendo 
disponibile questa grande moltitudine per le necessità 
della guerra, non riuscisse di soverchio peso all'erario 
durame la pace ; ed in questo ci può essere di utile 
scorta il sistema prussiano. 
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Come è noto, in Prussia. la ferma per l’esercito 
è di 42 anni, ossia 7 di servizio attivo, di cui 3 si pas- 
sano sotto le armi e 4 in congedo , e 5 di servizio 
nella Landwher. Ora se nell’esercito italiano il servi- 
zio si dividesse in 3 anni di attività, 4 di congedo illi- 
mitato e .3 di risorva, con un contingente annuale di 

80.000 coscritti , tenendo calcolo delle mortalità, avrem- 
mo risoluto il problema di avere 235,000 uomini sotto 
le bandiere in tempo di pace, e 780,000 in tempo di 
guerra. Anzi mediante un’altra modificazione si potrebbe 
giungere a ridurli pel tempo di pace ad un numero che 
non oltrepassasse i 200,000; perocché partendo dalla ci- 
fra dei'235,000 uomini, cui dedotta la mortalità annua, 
ascenderebbe il totale delle 3 classi di leva in servizio ef- 
fettivo, ed abolendo i permessi di 40, o 45 giorni, che 
arrecano un danno economico, perchè in tempo sì breve 
il soldato non può certo applicare a lavoro di sorta; dopo 
i primi diciotlo mesi di servizio si potrebbe accordare un 
congedo di quattro o di sei mesi a ciascuna categoria, in 
cui andrebbe suddivisa ogni classe. Ciò importerebbe il 
risparmiare nel primo caso altri 26,000 uomini e nel' 
secondo 39,000; e volendo calcolare su questa ultima 
ipotesi, si avrebbe un effettivo sotto le armi non mag- 
giore di 200,000 soldati. Che se anche si volesse prolun- 
gare di un anno il servizio effettivo per alcune armi 
che richiedono più lunga istruzione, come l’artiglieria, 
la cavalleria e forse anche i bersaglieri, si potrebbe al 
più contare sopra un esercito permanente dai 210 a 

215.000 uomini, cifra piuttosto limitata in raffronto 
della popolazione del Regno. In quanto al Genio, po- 
trebbe bastare la stessa durata di servizio stabilita per 
la fanteria, sia perchè in largo contingente di leva 
sarebbe facile scegliere gente, la quale vi fosse sin- 
golarmente adatta, sia perchè, come è noto, in tale 
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arma, un’ istruzione speciale si richiede solo negli uffi- 
fìciali. 

Ma in qual modo si potrebbero avere quadri suffi- 
cienti a raccogliere tanto sforzo di gente in tempo di 
guerra, serbando i reggimenti in un proporzionato as- 
setto in tempo di pace? Noi crediamo che questo sia 
facile ad ottenere, giovandosi dei quadri attuali , che 
possono fornire una base eccellente. In vero, se si faccia 
constare ogni reggimento sul piede di guerra di 4 batta- 
glioni di 800 uomini ciascuno; cifra piuttosto moderata, 
specialmente con la novella importanza che i fuochi 
della fanteria hanno riacquistata sulle cariche alla baio- 
netta, mediante l’ introduzione, del nuovo sistema di fu- 
cili; si avrà che ogni reggimento di fanteria, compreso 
il suo Stato Maggiore, presenterà una forza approssima- 
tiva di 3,250 uomini, il che darà per la fanteria un to- 
tale di 260,000 uomini. Questi verrebbero divisi in 20 
Divisioni; per ciascuna delle quali, calcolando un reggi- 
mento di cavalleria, 2 battaglioni di bersaglieri, 2 bat- 
terie di artiglieria, e tenendo conto di una riserva di 
cavalleria e di alcuni battaglioni di bersaglieri, del gran 
parco d’ artiglieria , del Corpo del Genio e di tutti gli al- 
tri servizi addetti all’ esercito, il che tutto insieme ezian- 
dio, secondo l’attuale organizzazione, viene a formare 
poco più di */» dell’ intero, mentre poco meno di tre sono 
rappresentati dalla fanteria; si potrebbe avere al bisogno 
un esercito in linea di battaglia forte di 400,000 uomini, 
formato dalle prime 5 classi, escluse le reclute, ossia da 
soldati che o fossero già sotto Tarmi, o ne fossero as- 
senti da brevissimo tempo. 

La seconda metà della classe dell' anno sesto e la 
prima dell’anno settimo, complessivamente numerose di 
78,000 uomini, organizzate 4n reggimenti temporanei, 
secondo i quadri, che si terrebbero preventivamente al- 
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testiti -al Ministero della Guerra, servirebbero a formare 
un Corpo di riserva, per entrare in linea secondo il 
bisogno, avendosi quindi maggior tempo per metterli 
in completo assetto. Infine 1’ altra metà della classe set- 
tima insieme alla 2 a della classe l a , ossia dei coscritti 
non ancora perfettamente istruiti, sarebbero versate nei 
depositi espressamente formali per la guerra, a simi- 
glianza del sistema prussiano. Insomma tutto 1’ esercito 
attivo si troverebbe diviso così: poco meno di 400,000 
uomini in prima linea, 78,000 in seconda, ed altri 78,000 
di gioventù vigorosa e già istruita nei depositi per rim- 
piazzare i vuoti, ossia dal più al meno 500,000 soldati 
in linea di battaglia. 

Siccome abbiam detto di sopra, riuscirebbe forse 
utilissimo che il servizio effettivo fosse prolungato per 
alcune armi speciali; laonde ad ottenere questo scopo 
ed- a serbare una più acconcia proporzione fra le varie 
armi, sarebbe mestieri allargarne leggermente i quadri. 
Così i battaglioni bersaglieri si potrebbero portare da 40 
a 48 affine di averne un maggior numero in servizio 
in tempo di pace, e poter disporre in guerra, oltre ai 
40 battaglioni assegnati alle 20 Divisioni in prima li- 
nea, di un altro intero reggimento di 8 battaglioni per 
formarne una speciale riserva. Ugualmente per la ca- 
valleria, tuttoché fosse scaduta d’importanza nella mo- 
derna tattica, pure trovandosi presso di noi in troppo 
grande sproporzione con la totalità dell’ esercito, ed es- 
sendo diffìcile P aver soldati di cavalleria bene istruiti 
in breve tempo, sarebbe necessario di elevarne il nùmero 
almeno a 24 reggimenti, calcolandone uno in proporzione 
di ogni Divisione attiva, oltre ad una Divisione di caval- 
leria di riserva. Infine per l’artiglieria, quando si aves- 
sero gli uomini ed il materiale sufficiente disponibili, la 
formazione di tutte le singole batterie potrebbe aver 
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luogo con la mobilizzazione dell' esercito ; potendosi an- 
che in tempo di pace averne un numero minore di quelle 
richieste per la prima linea di battaglia, bastando solo 
che i quadri dei rispettivi reggimenti fossero formati 
in modo da provvedere immediatamente il personale ne- 
cessario. 

Trovandosi assai ridotto ( a tenore di tal sistema ) 
il numero della bassa forza sui piede di pace, in guisa 
da render superfluo il numero degli ufficiali assegnati al 
presente, si potrebbe stabilire un turno fra questi per 
tenerne una quarta parte in aspettativa durante la pace : 
cosa che forse non riuscirebbe discara agli stessi ufficiali, 
specialmente quando il servizio militare, divenendo ob- 
bligatorio per la maggior parte dei cittadini , ve ne sa- 
rebbero certo parecchi ai quali tal temperamento tor- 
nerebbe utilissimo per alleggerire r obbligo cui fossero 
assoggettati. Acciocché poi le abitudini militari non ne 
venissero a soffrire, questo turno di aspettativa po- 
trebbe stabilirsi di G mesi in 6 mesi. 

Poiché nella Fanteria i coscritti di nuova leva for- 
merebbero il quinto dei soldati sotto le armi, se mai si * 
versassero nelle compagnie , atteso il debole effettivo di 
queste sul piede di pace, il numero degli uomini già 
istruiti sarebbe così scarso, da non potere prestare alcun 
efficace servizio. Epperciò mettendosi da banda l’istitu- 
zione dei 5* e 6' battaglioni , i quali sono di una grande 
complicazione nell’ amministrazione, e tornerebbero af-. 
fatto inutili , potendosi provvedere alla formazione delle 
Divisioni del Corpo di riserva con reggimenti tempora- 
nei che avessero numero, ruolo ed amministrazione 
affatto distinta; ogni reggimento di fanleria, tanto in 
pace che in guerra, dovrebbe essere composto di 4 bat- 
taglioni, dei quali in tempo di pace, i primi 3 reste- 
rebbero aitivi e l’ ultimo di deposito. In tale maniera 
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concentrandosi lutti gli uomini già ammaestrati nei 
primi tre battaglioni, e rimanendo, dedottone il quarto 
in aspeltatiya , tre ufficiali per compagnia , si conserve- 
rebbe sempre una giusta misura tra la bassa forza ed 
i graduati, ed un reggimento, anche sul piede di pace, 
presenterebbe un bell’insieme tattico, per occorrere al 
servizio di guarnigione, ed a qualunque altro proprio 
dello stato di pace. Il 4° battaglione poi conservando 
sempre i suoi quadri, in tempo di guerra sarebbe riem- 
pito come gli altri di soldati delle classi in congedo; in 
tempo di pace raccoglierebbe tutte le reclute. Gli uffi- 
ziali ad esso appartenenti, oltre di quelli occorrenti al 
comando, all'istruzione ed all’amministrazione del De- 
posito, soverchiandone qualcuno, potrebbero venire col- 
locali al seguito del reggimento a disposizione del Co- 
lonnello, per disimpegnarvi funzioni di vario genere. 

Pei Bersaglieri e per la Cavalleria al contrario, per la 
maggior durata del servizio effettivo, essendo assai mi- 
nore la proporzione dei coscritti all’intera forza dei reggi- 
menti, si potrebbe fare a meno di speciali Depositi pel 
tempo di pace, potendosi aggregare le reclute dopo una 
preliminare istruzione alle rispettive compagnie, nelle 
quali si compirebbe la loro educazione militare , poiché 
queste sarebbero sempre abbastanza numerose per 
adempiere ai bisogni del servizio. Imperciocché partendo 
dall'ipotesi che la durata del servizio della fanteria fosse 
stabilita a 3 anni, ed a 4 almeno quella della cavalleria 
e bersaglieri, è chiaro che dedotta sempre la categoria 
in permesso, le reclute di queste due ultime armi rap- 
presenteranno la settima parte dell’intero, mentre nella 
prima ne costituiranno la quinta parte. 

In quanto poi all'Artiglieria ed al Genio, essendo 
queste armi organizzate in grossi reggimenti, dovreb- 
bero sempre conservare i depositi per provvedere al- 
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l’ istruzione dei soldati, ed a quant’ altro richiedesse la 
conservazione ed il miglioramento del materiale, le- 
nendo solo tante batterie o tante compagnie mobilizzate, 
quante se ne richiedessero ai bisogni del teiiipo di pace. 

Facile altresì sarebbe la formazione, dei quadri 
delle Divisioni di riserva e dei Depositi di guerra, sta- 
bilendo un savio regolamento ad imitazione del sistema 
francese pel collocamento a riposo degli ufficiali. Fis- 
sando, come limile indeclinabile pel ritiro, l'età di 50 
anni per gli ufficiali subalterni fino al grado di Capita- 
no, di 55 per gli ufficiali superiori; e di 00 pei Mag- 
gior Generali, e lasciandolo indefinito pei Luogotenenti 
Generali c Generali d’ Armata, potendo questi pel loro 
grado eminente render servigio in qualunque età, se 
capaci, si dovrebbe contemporaneamente serbar l’ob- 
bligo per gli ufficiali messi a riposo, di ritornare du- 
rante i primi 5 anni in servizio attivo ad ogni chiamata. 
Si otterrebbe così in proporzióne dell’intero esercito 
un altro sesto di ufficiali disponibili, i quali aggiunti ai 
giovani ufficiali che escono dal collegio , ed a quelli 
che potrebbero ottenersi con una graduata promozione 
nelle file dell’esercito, darebbero tutto il numero richie- 
sto per la mobilizzazione del Corpo di riserva e per la 
formazione dei Depositi iu tempo di guerra. Questi dif- 
ferenti quadri dovrebbero poi sempre tenersi m pronto 
al Ministero della Guerra, facendovi ogni anno le debile 
variazioni, acciò la mobilizzazione fosse un semplice 
fatto di dettaglio e di esecuzione. 

Inoltre, a migliorare l’istruzione degli ufficiali, e 
per averne più ampio numero disponibile, sarebbe uti- 
lissimo prolungare i corsi nei collegi militari, acciò 
avendo una maggiore quantità di allievi, oltre di quelli 
già perfettamente istruiti, in tempo di guerra si potes- 
sero chiamarein campo anche gli altri che avessero 
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completato il 1° corso soltanto, con la certezza che la 
loro istruzione fosse bastevole per gli adempimenti del 
servizio. Nè questo prolungamento dei corsi militari sa- 
rebbe di alcun aggravio alle finanze, perchè le maggiori 
spese in ogni caso verrebbero tollerate dai singoli indi" 
vidui, dei quali certo non sarebbe scarsezza, abolendosi 
le 2 e categorie, insieme ai cambi ed alle surrogazioni mi- 
litari, tranne per casi specialissimi; infine rendendo il 
servizio militare obbligatorio per ogni classe di persone. 

E se qui ci fosse permessa una riflessiope di altro ge- 
nere, diremmo che rallargamento del servizio militare 
e la forte organizzazione dei collegi, sarebbe il migliore 
aiuto dato alla pubblica istruzione in Italia, dove, tranne 
onoratissime eccezioni, la classe ricca è la più ignorante 
e la più neghittosa. 

Ora ci resta a parlare del modo come giovarsi delle 
altre 3 classi destinate alla -riserva, le quali sarebbero 
per noi quello che è la Landwehr in Prussia, offrendoci 
un facile punto di partenza, un’istituzione già esistente. 

Noi abbiamo in Italia la legge che decretava la forma- 
zione di 220 battaglioni di Guardia Nazionale mobile: ora 
se questi battaglioni si elevassero alla cifra di 240 od 
' anche di 250, e vi si inquadrassero i 234,000 soldati 
delle 3 classi di riserva, secondo i diversi circondari 
o consorzi di cui fossero originarii, si sarebbe creato 
un secondo e potente esercito, senza aver bisogno di ri- 
correre alla guardia nazionale mobile. La quale in ogni 
caso, secondo il vasto sistema di coscrizione di cui è 
parola, col fiore della gioventù tutta dedicata all’eser- 
cito, non potrebbe certo reclutarsi con elementi troppo 
valevoli. D’altra parte questa riserva, organizzata in 
battaglioni locali, conserverebbe una certa impronta cit- 
tadina, perlochè bene si renderebbe adatta ai servizi 
dell' interno del Regno; e sendo composta di clementi 
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militari , potrebbe al bisogno accorrere in sostegno del* 
l’ esercito in caso di lunga ed ostinata guerra, e servire 
a valida riscossa. 

Per fornire poi questi battaglioni di ufficiali degni 
di comandare vecchi soldati, crederemmo di proporre 
un mezzo semplicissimo ed economico per averne adatti 
allo scopo. ,Non consentendo i cambi militari, si po- 
trebbe permettere, sino ad un determinato numero di 
posti , di passare un anno o 18 mesi in un collegio mi- 
litare per farvi un corso, onde poi ottenere un brevetto 
di ufficiale nella riserva, compiendo ivi i 10 anni di ser- 
vizio. Questi ufficiali poi farebbero carriera, sino al 
grado di capitano , mentre al comando dei battaglioni 
potrebbero essere preposti ufficiali superiori dell’ eser- 
cito, ovvero capitani degli stessi battaglioni, che si fos- 
sero distinti in una precedente campagna : s’ avrebbe • 
cosi un buon numero di ufficiali tecnici, e nel tempo 
stesso semplici cittadini, senza costare un obolo allo 
Stato. Siccome poi al decimo anno essi uscirebbero ad- 
dirittura dalle file della riserva, in ogni anno si verse- 
rebbe nella guardia nazionale stabile un numero consi- 
derevole di elementi militari, che le accrescerebbero so- 
lidità e vigore; ed in ogni estremo caso vi sarebbe un 
supplemento di ufficiali per l’ esercito. Essendo poi la ri- 
serva destinata ordinariamente in servizi più o meno 
sedentanei, in cui non fosse mestieri di grande mobilità 
tattica, le compagnie e battaglioni di che andrebbe com- 
posta potrebbero essere più numerosi di quelli dell’eser- 
cito attivo. Calcolando dunque a venti o poco più uffi- 
ciali per battaglione, se ne richiederebbe in totale una 
cifra poco maggiore di 5000, ossia basterebbe contare, 
oltre i giovani eh’ entrerebbero nei collegi militari per 
seguire la professione delle armi, sopra 500 cambii o 
surrogazioni, che non potendo aver luogo, fornirebbero 
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gli ufficiali della riserva, cifra assai limitala a paragone di 
un contingente di leva maggiore di ottantamila uomini. 

In questo modo l’Italia potrebbe assembrare un 
esercito di 780,000 uomini, dei quali circa 400,000 in 
prima linea di battaglia, 150,000 in seconda, e 230,000 
pei servizi interni e di riscossa; potendo questi ulti- 
mi accrescersi sino a 400,000 se si volesse prolungare di 
altri due anni il servizio nella riserva, il che non riusci- 
rebbe gravoso, essendosi in tal corpo, tranne estreme ne- 
cessità, quasi affrancati da ogni obbligo militare. E ciò 
senza coniare la forza armata addetta al servizio di Do- 
gana e di Sicurezza, un contingente di leva di 80,000 
coscritti, che si potrebbe anticipare di qualche mese, 
le guardie nazionali, che in ogni estremo caso potreb- 
bero far le veci della riserva , e senza contare le mi- 
gliaia di volontari, che l’entusiasmo nazionale potrebbe 
far sorgere tra tutti gli uomini dai 18 ai 40 anni, che o 
fossero esentati dalla leva, o vi avessero già adempiuto. 
E mentre si conseguirebbe lo scopo di uno sterminato 
armamento, questo si otterrebbe con un dispendio certo 
non grave, è senza toccare nè alterare alcune istituzioni 
d' indole speciale. 

La guardia nazionale per sua natura è la rappre- 
sentanza armata dei censiti, quale speciale garanzia delle 
istituzioni liberali e suprema tutela dell’ ordine pubblico. 
Con l'affrancarla dal servizio di guardia mobile, con 
l’allontanarne ogni ombra di militarismo, con la più 
esatta applicazione della legge, affine di allistarvi le sole 
persone capaci di appartenervi, verrebbe sollevata a 
maggior decoro, e potrebbe nella sua speciale sfera ren- 
dere più utili servigii, tutelando la sicurezza delle città 
e delle campagne , in guisa da supplire l’opera delle altre 
armi per questa parte e da rendere possibile col tempo 
una riduzione nell’ arma dei carabinieri. 
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D’altronde, lasciandosi libera ed indipendente l'opera 
dei volontari , questi potrebbero , sempre che il biso- 
gno lo richiedesse, levarsi in soccorso della patria , 
serbando la loro caratteristica originalità,- e formando 
una forza sui generis , figlia dell’ entusiasmo del mo- 
mento. 

Coordinando a queste riforme di un ordine gene- 
rale alcune altre di un’indole più speciale, si potreb- 
bero ottenere altre economie, ed impiegare per bene 
l’ esercito stanziale in tempo di pace. Così forse torne- 
rebbe utile l'abolire il Corpo di fanteria di marina, sup- 
plendo al servizio da esso prestato," col destinarvi per 
turno battaglioni presi dalla fanteria o dai bersaglieri 
dell’esercito. Il che darebbe vari utili risultali; prima 
d’ogni altro, per effetto di uno stato di pace, forse pro- 
lungato, estendendosi le nostre relazioni commerciali, 
l’imbarco d’alcuni battaglioni pel servizio della marina, 
mentre gioverebbe* ad occupare proficuamente una fra- 
zione qualunque dell’esercito , gioverebbe anche ad - ’ 
esercitarlo nelle marittime spedizioni. Secondariamente 
si otterrebbe il risparmio di altri 6 o 7,000 uomini di 
truppa permanente; ed infine si toglierebbe l’anormalità 
di un Corpo, che senza avere niuua differenza tecnica 
dal resto dell’esercito, ne fosse distaccato, in guisa da 
formare un Corpo isolato, e senza una facile prospettiva 
( di carriera. Ad evitare poi qualunque divergenza tra i 
Ministeri della Guerra e della Marina, i Corpi destinati 
a servizio di mare potrebbero dipendere dai coman- 
danti delle squadre o dei dipartimenti marittimi, du- 
rante il tempo della loro destinazione, conservando le 
loro attinenze con l’esercito, per la parte esclusivamente 
necessaria. In tempo di guerra poi, potendosi avere a 
disposizione un numero strabocchevole di soldati, sa- 
rebbe facile provvedere alle imbarcazioni richieste per 
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la marina nel più largo modo immaginabile, senza che 
l’esercito dovesse lamentare alcun vuoto. 

Con tutte queste deduzioni, con la messa in dispo- 
nibilità del quarto degli ufficiali aitivi, con la categoria 
che si troverebbe in congedo di sei mesi, con la possi- 
bile riduzione del Corpo Amministrativo pel tempo di 
pace, ed anche con una qualche riduzione dell’ arma dei 
Carabinieri, migliorandosi pel progresso sociale le con- 
dizioni della pubblica sicurezza nel Regno, facilmente si 
potrebbe giungere ad avere sul piede di pace un eser- 
cito in servizio effettivo di una cifra inferiore piuttosto 
che superiore ai 200,000 uomini. Ora , se tal cifra si 
voglia considerare in relazione della popolazione, che 
con T acquisto delle provincie che vanno a riunirsi si 
approssima ai 25,000,000, se si mette a paragone dei 
nostri bisogni per cuoprire la guarnigione delle molte- 
plici piazze e sopperire anche al servizio marittimo, sarà 
facile scorgere che la sia ben discreta , nè gravosa per 
le finanze, neppure nelle presenti deplorevoli condizioni. 
Questo nucleo sarebbe poi sufficiente a raccozzare tutto 
il vasto esercito che si potrebbe mobilizzare per la 
guerra; specialmente se vi si potessero coordinare delle 
misure assai opportune , come sarebbe quella di chia- 
mare i battaglioni di riserva in campi locali di mano- 
vra, foss’ anche per qualche settimana ogni anno, e come 
sarebbe eziandio quello di richiamare a vicenda nei 
campi dipartimentali i soldati dell’ esercito attivo du- 
rante il tempo del loro congedo illimitato. 

Ad ogni modo, dovrebbe una vigile politica formare 
il miglior sussidio di tale organizzazione militare, col 
provvedere alla mobilizzazione più o meno completa, 
secondo l’urgenza dei casi. Imperocché se si trattasse di 
una guerra .limitata, basterebbe mobilizzare l’esercito 

nelle sole prime cinque classi, con che lasciando ai dc- 
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positi i 4* battaglioni dei reggimenti di fanteria, ed una 
compagnia o squadrone per ogni battaglione di Bersaglieri 
o reggimento di Cavalleria, si potrebbe così formare 
una riserva eventuale, senza domandare le altre classi; 
le quali potrebbero venire gradatamente chiamate, se- 
condo il bisogno. E qualora una spedizione lontana 
potesse richiedere la mobilizzazione di una o due Divi- 
sioni soltanto, anche questo potrebbe facilmente conse- 
guirsi, senza che perciò vi fosse bisogno di richiamare 
una classe intiera. Imperocché il maggior pregio di 
una organizzazione militare cosi fatfa, è l’estrema 
pieghevolezza, per cui riesce facile di avere quel dato 
numero, ampio o scarso, che il bisogno richiede. Ma il 
massimo vantaggio di un simile ordinamento, special- 
mente adottandosi il sistema di tramezzare il servizio 
effettivo con un congedo di sei mesi, e stabilendosi* il 
turno di aspettativa per gli ufficiali, sarebbe quello di 
serbare all’ esercito una fìsonomia eminentemente cit- 
tadina, e tale da scongiurare i pericoli di una soverchia 
estensione degli ordini militari del paese. 

Nè il passaggio alla novella organizzazione dal- 
l’altoale riuscirebbe arduo; imperocché l'Italia nella pre- 
sente guerra aveva già riunito sotto le bandiere circa 

550.000 soldati regolari, che corrispondono- precisamente 
all’esercito attivo che si dovrebbe tenere secondo la 
nostra ipotesi; i quali sia di l a .che di 2 a categoria, essendo 
stati tutti in servizio, si trovano dal più al meno medio- 
•cremente istruiti. Riducendo dunque l’esercito in armi 
a 200,000 uomini pel tempo di pace, e formando i 
quadri secondo il nuovo sistema, questi si potrebbero 
anche al presente completare in tempo di guerra. Ele- 
vando poi nel prossimo anno il contingente di leva ad 

80.000 uomini, per effetto di tale aumento e della 
relativa diminuzione del servizio altivo, si avrebbe pre- 



sto disponibile la classe più antica delle attuali, per co- 
rainciare a formare il nucleo della riserva. Al resto po- 
trebbero continuare a supplire i battaglioni di guardia 
mobile, avendo cura di organizzarli con maggiore dili- 
genza, e potendo anche profittare per alcuni anni dei 
quadri degli attuali reggimenti volontari, per raccogliere 
con maggior prontezza, in caso di bisogno, altre giovani 
milizie da aggiungere all’esercito attivo. Così senza so- 
pracaricarsi di spese soverchie, e provvedendo alla 
facile riorganizzazione dell’esercito, durante il periodo 
di transizione, si troverebbe sempre pronta una forza 
imponente. 

Quanto alla solidità di tale organizzazione con- 
tro al nemico, l’esempio recente della Prussia lo ha 
provato abbastanza, nè certo potrebbe venir meno con 
soldati dotati di tanto slancio e d’ indole si vivace quali 
sono gli Italiani , specialmente avendo a difesa, per 
ogni tristo evento, linee strategiche forse uniche in 
Europa. In vero, con una gran cittadella qual’ è il qua- 
drilatero, che s’ inalza minacciosa nella vallata del Po , 
ove le truppe che fossero state battute agli sbocchi delle 
Alpi potessero raccogliersi e riordinarsi agiatamente; 
con una seconda linea fortissima, qual’ è quella che 
corre lungo la riva destra del Po , da Alessandria per 
Piacenza e Bologna , legata al quadrilatero per mezzo di 
Mantova e Borgoforte; infine colla linea degli Appennini 
dìe si stende da Genova ad Ancona, appoggiandosi a 
due piazze forti e stazioni navali importantissime, da 
parte del continente non avremmo nulla a temere. Pei 
pericoli die ci potessero venire dalla parte di mare, ol- 
tre che vi provvederebbe lo sviluppo delle nostre forze 
navali, la catena degli Appennini coi fiumi che ne sca- 
turiscono, offrouo facili linee di difesa, e quasi non vi è 
sito in Italia che non sia munito per naturali ostacoli , 
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e quasi non vi è regione che non sia disseminata di 
fortezze, agevoli ad esser restaurate, di guisa che la 
nostra posizione militare può diventare quanto ogni 
altra formidabile in Europa, sol che si voglia con animo 
virile e determinato. 


Il maggiore risulfato che gl'italiani debbono ri- 
trarre dalle tristi esperienze dell’ ultima campagna, sarà 
di rivolgersi decisamente a rinnovare gli ordinamenti 
civili e militari, cosa men difficile di quel che si crede, 
sol che si’ voglia mettere da canto ogn’ ira di parte ed 
ogni grettezza di consorteria , e che si proceda in tutto 
misuratamente, con unità di concetto, senza smania 
d’innovazioni intempestive e di progetti abborracciati 
col pretesto dell' urgenza. Quando si tratta di far presto 
per far male, non vi è urgenza che possa scusare 
l’ inopportuna precipitanza ; perocché in tutte le istitu- 
zioni del nostro paese evvi del buono, che un giusto 
criterio potrebbe scernere, per arrivare ad un ordina- 
mento sapiente, senza scosse troppo brusche e frequenti. 

Però smettendo certi pregiudizi di altri tempi, bisogna 
abituarsi, per dirla con una frase di Saint-Simon, a va- 
lutare ciascuno secondo la sua capacità, e giudicare 
ciascuna capacità dalle opere; senza abbandonarsi all’esa- 
gerazione del biasimo, e molto meno della lode, di cui 
pur troppo si è fatto abuso ; acciocché poi non ci acca- 
dano le facili delusioni del rapido rovesciarsi di colossi 
dai piedi di argilla, che sola la nostra riscaldata fantasia 
avea creato. 

Quando una nazione si trova in un periodo storico, 
in cui il suo sorgere è un bisogno dell’ epoca e della 
civiltà in generale, il suo cammino è fatale, e niuno può 
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fermarla. Questo momento che più o meno si è verifi- 
cato per ogni nazione , e che spesso per alcune di esse 
più felici si è ripetuto a vari intervalli , ora ci appar- 
tiene, e ci conduce, anche a nostra insaputa, a prendere 
un posto luminoso fra le nazioni del mondo odierno. 

Infatti, mentre usciamo da una recente guerra battuti, 
se non sconfitti, il risultalo è quale in altri tempi non 
ce lo avrebbe consentito nemmeno la vittoria. E quel 
che è più, mentre da questa guerra la nostra dignità sof- 
friva un’aspra offesa, la rivalità tra Germania e Fran- 
cia, l’ira fortissima che l’Austria serba verso la sua 
vincitrice, tale da cancellare ogni risentimento che po- 
tesse ancora covare contro di noi, 1’ agitazione della 
questione d’ Oriente, in cui siamo chiamati a spiegare 
una grande influenza, infine tutte le condizioni politiche 
di Europa concorrono a rendere la nostra alleanza sim- 
patica ed ambita alle maggiori potenze. 

Un grave pericolo solo ne minaccia, lo scompiglio 
amministrativo; poiché cessando le apprensioni che ci 
dava lo straniero, le quali ci obbligavano a forzata con- 
cordia; il pungolo dei bisogni insoddisfatti e l’ intolle- 
ranza per le fallite speranze più facile esca porgeranno 
alle ire represse ed alle violenti proteste. 11 patriottismo 
sentimentale ha fatto il suo tempo: l’Italia vuole oramai 
provare i beneficii della sua unità; vuole che senza vane 
lustre si provveda seriamente alla sua riorganizzazione, 
e solo a tal patto si potrà raggiungere con pacifico svi- 
luppo uno splendido avvenire. 

Saranno i voti della Nazione sodisfatti? 

*% . “a x 

Firenze, i3 ottobre. J* Jj 
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